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Con il nono volume che metterò fra poco 
stampa sarà compito il mio impegno e la prò* 
messa fatta al pubblico nel rmo Manifesto deUO’ 
Storia Genfifale della Sicilia del professore cav. 
Ferrara. .Nella celere successione dei volumi ho 
voluto secondare la immensa attività dello illth* 
sire scrittore cui le opere pubblicate sulle Scien* 
ze Naturali se acquistato gli hanno un nome 
europeo quelle che ha scritte sulla amena lette* 
ratura senza interrompere i suoi studj favoriti 
aggiungono secondo il parere dei dotti di ogni 
nazione nuovi titoli alla sua celebrità. 

Promisi nel citato Manifesto un atlante di carte 
e di vedute che avrebbe accompagnato V opera. 

, Le litografie introdotte allora presso di noi me 
ne aveano dato la idea. Mancate nei loro prò* 
gressi sarei stato costretto a ricorrere aUe estere 
e dopo un breve calcolo ho trovato che Vallante 
lungi dallo essere a prezzi discreti come promesso 
avea riuscito sarebbe assai grave agli associati 
che alla fine non avrebbero potuto trovarvi che 
una carta della Sicilia simile a quelle che ab» 
biamo oggi in tanto numero e in ogni forma e 
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a tanto buon prezzo^ e i disegni dei nostri mo- 
numenti stabili che in questi ultimi anni pubbli- 
cati in Francia e altrove con tanto lusso e con 
tanta magnificenza sarebbero apparse nello at- 
, lante ridotte in picciolo e meschine. Le cose gran- 
di impiccioliscono nei piccioli modi, 
i Condotto a tale risoluzione anche con il voto 
di un non picciolo numero di associati che ho 
voluto consultare ciò non per tanto ho fatto in 
guisa che nulla si ha a desiderare per tale ri- 
guardo onde Vopera non sia manchevole. Il cor- 
tese autore di ciò prevenuto ha talmente aUun— 

. gate e minutamente fatte le descrizioni di ogni 
oggetto che esse abbracciano a colpo sicuro più 
di quanto mostrato avessero i piccioli disegni, e 
si^sa che la voce pubblica ha deciso nessuna 
carta poter presentare la Sicilia in quel modo 
che lo è stata nel settimo volume mostrata da 
palmo a palmo con la più esatta e piu circo- 
stanziata topografia. 

• In quanto alle Vedute pittoresche della Sici- 
lia il chiarissimo professore ha voluto cedermi i 
temi da esso a tale uopo disposti. Chiudono 
questo ottavo volume. Secondo il giudizio di co- 
loro che li hanno conosciuti potranno servire di 
vedute a quelli che dotati di forte e vivace im- 
maginazione vedranno la scena dipinta sopra la 
composizione dettata dal tema. Per gli altri, 
saranno abbozzi da farli eseguire quando ne 
avranno volontà. 
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Introduzione 


Oli antichi abitanti della Sicilia con tutte le qua- 
lità che danno i climi felici e aU’ombra amica dei 
loro Governi favorevoli sentirono con molta forza 
le bellezzze che seco hanno le nobili Arti, le ama- 
rono con ardore e le coltivarono con zelo e con. 
costanza. Figlie dilette della immaginazione la più 
brillante e della sensibilità la più viva esse sor- 
risero allo sguardo avido di popoli nati sopra ter- 
re sempre fiorile fra aere sempre puro e per in- 
dole spinti alle belle impressioni e a tutto ciò che 
destar può nella mente idee liete immagini ridenti 
piaceri dolci e soavi. I loro principi ingeniti sono 
nella natura dciruomo e manifestansi nei bisogni, 
ma svilupparonsi più presto e con più splendidi 
auspici nelle «contrade avventurose delle valide or- 
ganizzazioni dove la civiltà apparve la prima volta; 
tali furono quelle della ricca Asia verso Taurora, 
e qxfelle del fertile Egitto. Il commercio unendo 
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le nazioni divise portò i lumi di un luogo in un 
altro e la specie umana nei scambievoli ajuti le 
conoscenze acquistò utili al vero bene della vita. 

1 .siciliani ricevendo allora gente da tutti i paesi 
civilizzati accrebbero le loro Arti e vi si distin- 
sero. Quando poi la loro isola per la sua posizio- 
ne parte divenne non ultima del greco impero de- 
stinato per tutti i modi a condurre la ragione al 
sublime sapere videro fiorire in essa ogni studio 
e le Arti risplendere di gloria inusitata. Venuta 
. la grande nazione sotto il giogo romano le greche 
Arti, e la Filosofia che dirette le avea si oscuraro- 
no al fragore delle armi e sotto la fierezza dei fi- 
gli di Quiiino. Perdendo la sua grandezza e il suo 
essere nazionale vide egualmente mancare a passi 
lenti il suo Genio e il suo valore j e alla fine 
mirò disparire tutto sotto le tristi rovine di quel 
trono clic così a lungo e tanto crudelmente abbas- 
sata la avea. Caduta l’ Europa nella cieca notte 
della Barbarie le Arti sepolte rimasero nella pol- 
vere e in turpe obblio. Quando il glorioso giorno 
rinacque il prisco Genio avvilito ma non estinto 
sotto il cielo natio girò lo sguardo intorno si tro- 
vò come in un paese straniero, e sedendo mesto so- 
pra i preziosi resti delle perdute sue opere com- 
prese bene che il solo pregio della imitazione ri- 
maner- polca alle Belle Arti risorte. ^ 

La storia delle Belle Arti antiche della Sicilia 
' non si trova che nei soli monumenti. Gli scritto- 
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ri consacrarono quasi sempre le loro cure alle fol- 
lie dei popoli e alla stolta ambizione dei Grandi» 
Fu nella calma delle passioni che diedero qualche 
linea ai fasti delle amabili Arti e della Filosofia 
dolce e benefica. Perirono nella dimenticanza i no- 
mi illustri di tanti nostri artisti essi che legger do- 
Tevansi a fianco di quelli di Gelone e di Archi- 
mede. Un uguale genio un uguale spirito h ne- 
cessario per im eroe per un gran sapiente ehe per 
un grande artista che per un grande poeta; le lo- 
ro opere sono in tutti un prodotto di genio alto, 
e ricco di un gusto fino di un sentimento arden- 
te e profondo. Ma nulla ciò fa. I nomi sopra i 
quali la scrittura tace inviluppati sono nei monu- 
menti che parlano per essi che ne conservano la 
memoria e che la conserveranno sino a che il tem- 
po edace rispettarli saprà. Se ignoto stato fosse il 
nome di Fidia, il Giove e la Minerva, esatto avreb- 
bero gli stessi omaggi di ammirazione per colui 
che l’autore fu di quei sovrani lavori. Ripariamo 
dunque al torto fatto alla loro fama ; raduniamo 
i laceri resti sfuggiti alle ingiurie della distruzio- . 
ne nera e crudele; portiamo attento lo sguardo 
sopra i rovesciati edifizj , e sopra ogni veneranda 
reliquia dei nostri secoli antichi. Conoscendo e am- 
mirando le loro bellezze e le loro perfezioni noi 
Tedremo poco a poco elevarsi dal seno delle rovi- 
ne il Genio delle prische Arti mostrarsi in tutta 
la sua gloria , e se esso decorò nei vecchio mon- 
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do di opere sublimi le nostre città, ancora in tì- 
ta risorge nel nuovo e imperioso detta leggi di 
gusto alle nazioni moderne (i). 

Le rovine degli antichi popoli sono evvero per 
l’uomo che pensa oggetti di tristezza che destano 
lugubri idee di morte rammentando esseri spariti 
per sempre e quel passato che più non ritorna ; 
ma pure esse interessanti sono a molti riguardi. 
Tale è la forza della nostra attiva immaginazione 
che nel contemplarle retrocedere ci fa per molti 
secoli, ci fa contemporanei alle nazioni che forma- 
rono quei resti , intorno a una colonna rialza un 
tempio, intorno a un muro una città ; in monu- 
menti muti al volgare vi legge i costumi le opi- 
nioni religiose i sistemi filosofici di un mondo ca- 
duto già nel nulla; trasportandoci nel certo passa- 
to più tosto che nel dubbio avvenire lusinga in 
tal guisa assai piacevolmente i nostri eterni desi- 
derj di lungamente esistere, mostrandoci le sven- 
ture passate apprezzar ci fa più le nostre attuali 
prosperità che il nostro orgoglio creder ci fa im- 
mutabilmente perenni. Riguardate per altro modo 
hanno grande importanza per la Storia. Vita di 


(t) Ho raccolto quanto nei Tarj tempi è venuto nelle mie 
mani. Conservo con zelo quanto con certezza appartiene alla 
Sicilia del che ne ho picciola ma preziosa Raccolta. Sono di 
essa i monumenti che descrivo senza additarne alcun posses* 
sore. Segue ad essere ^esposta alle visite cosi dei nazionali 
che degli esteri. ' 
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ciò che è e di ciò che avvìeoe trova sovente in esse 
un sostegno ferino alle sne narrazioni. La scena 
di distruzione che presenta Siracusa, il deserto di 
tre parti della antica città sospendono al primo 
aspetto ogni facoltà, impongono' silenzio e spargono 
y incertezza sulle memorie della sua grandezza; ma 
essa apparisce nei resti preziosi , e nelle reliquie 
sparse fra l’erbe e la terra. Molte nostre già rino- 
mate città non vivono più che in pochi ruderi di 
fabbriche; di altre il sito è solo indicato da una 
pietra soprapposta a un’altra, di parecchie non esi- 
stono più che i sepolcri come dell’uomo distrutto 
sono le ossa le ultime a sparire. Di alcune non 
rimangono che le sole medaglie. 

Si fecero nella Sicilia per la ridente fortuna di 
tanti secoli lavori di Belle Arti del disegno in nu- 
mero immenso ; ricche ne furono di essi sovente 
oltremodo le nostre città; ma la posizione dell’I- 
sola nel circolo meridionale della antica coltura, la 
sua fertilità prodigiosa , la sua importanza politi- 
ca, i Greci da oriente, i Cartaginesi da occidente, 
i Romani da settentrione, i Barbari da ogni lato 
la esposero in tutti i tempi 'agli assalti i più spa- 
ventevoli e la mano della distruzione passò assai 
spesso sopra di essa e sopra le sue ricchezze. Mal- 
grado così luttuosi avvenimenti resta ancora mol- 
to dei suoi vetusti averi superstite ai colpi atroci 
della ferocia guerriera, alla superba avidità dei 
conquistatori e dei predatori, alle devastazioni in- 
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sensate della cieca ignoranza , alla Tonicità del 
tempo di tutto consumatore. Residui così' pregia- 
tili sotto i mali stessi della polverosa caducità 
elle sembrerebbe volerli deformare, ornati di bel- 
lezze inarrivabili dimostrano tuttavia l’alto sapere 
dei nostri padri, illuminano le Arti attuali è for- 
mano la delizia delle anime colte e gentili. 
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PARTE -PRIMA 

• 

PIANO GENERALE 

Xje Belle Arti del disegno nella Sicilia antica 
nacquero e fecero molti progressi in un Primo 
Periodo. Giunsero ad altissima perfezione e vi si 
mantennero per lungo tempo in un Secondo Pe- 
riodo. Cominciarono a decadere e finalmente cad- 
dero affatto in un Terzo Periodo. I monumenti 

** # 

che abbiamo ancora sotto i nostri occhi offrono f 
più belli e i più chiari argomenti di Vicende così 
strane di bene e di male e ordinatamente disposti 
ne formano la storia a bastanza ragionata. 

/ 

Primo Periodo 

t 

** € 

I Sicani i più antichi abitanti rammmtati dalla 
Storia ebbero quei lumi di Arti che può l’uomf 
acquistare con l'esercizio delle sue facoltà nel primo 
stato di civile società, e animato solo dai suoi na- 
turali bisogni. Furono essi cosi energici che la loro 


Digitized by Coogle 



organizza zioQe sviluppata sotto il nostro bel delo. 
Può essere che i vezzi dello amore portato avesse 
il più esperto fra essi a qualche prima ma rozza 
immagine rappresentativa. 11 mare racchiudea in- 
torno la loro terra e insieme tutti i loro desiderj. 

j^el secolo che andò avanti alla guerra di Tròja 
e“ quindi nel decimoquarto avanti G. C. varj av- 
venimenti produssero un notabile cangiamento nel- 
la civiltà dei Sicani. I diversi popoli sotto il no- 
me di Siculi che padroni si fecero dei luoghi orien- 
tali vi vennero dalla Italia dove molti avventu- 
rieri orientali portate vi avevano le conoscenze dei 
loro già colti paesi. I Slcoii elevarono i primi 
^ città marittime e chiamarono al commercio e a 
stabilirsi presso le spiagge i Fenici che come si 
sa condussero verso occidente il sapere che lo spi- 
rito umano acquistalo avea nelle fortunate contra- 
de di oriente. Prima di quell’ epoca memorabile 
alcuni Trojani giunsero fra i Sicani ridotti dai Si- 
coli nella Sicilia ^occidentale , e la Frigia è noto 
che fra le antiche' nazioni si elevò la prima alla 
gloria della civiltà. I principi sicani che ciasche- 
duna popolazione sull’alto delle montagne uno di 
essi ne avea divennero colti illuriiinati vieppiù dal^ 
le straniere nazioni (^litabUite si erano con essi. ' 
Presero i principj rw^osi 'e politici e quei raffi- 
namenti sociali che l’uomo avea sino a quel Icm- 
po acquistato sulla Terra. Erice riguardato come 
figlio^ di Venere elevò alla madre sopra la mon- 
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lagna del suo nome ,il rinomato tempio che le 
diede il titolo di Ericina, e ne ispirò il culto al- 
la famiglia. I^arra Pausania che in Arcadia vcde- 
vasi un tempio di Venere Ericina che una figlia 
di Erice eretto ivi avea alla bella nonna. Se fra 
le ombi-e della favola parte alcuna aver può la 
verità i tempj elevati le feste celebrate i sacrificj 
eseguiti in quel secolo stesso nella circostanza < del 
viaggio in Sicilia del valoroso Ercole dimostrano 
come la coltura e Je Arti regnavano già presso 
quelli antichissimi nostri maggiori. 

L’arrivo di Dedalo in quel secolo stesso fu l’e- 
poca più memorabile per le nostré Belle Arti'del 
• disegno. Nato in Atene da regia stirpe con genio 
trascendente inventò molti strupienti e in tutte le 
Arti fu così grande che si credette avere appreso 
da Minerva stessa quella di fabbricare. Viaggiò 
in Grecia e fece ivi opere che lo resero celere. 
Gettò dall’alto della casa per "gelosia^ di* arte Per- * 
dice figlio di sua sorella e fu esiliato* Visitando 
l’Egitto vi eseguì opere ammirabili, e sino in una 
delle isole di Mémfi gli venne alzato un tempio. 
Passato in Creta vi fabbricò lavori portentosi. Fug- 
gendo da quell’isola trayò>^ Sicilia Un sicuro asi- 
lo presso Cocalo proj^e e ricco principe sicano il 
di cui regno ebbe così dhi^^fama che Antioco 
cominciò da esso la sua. Sf orla siciliana. Caro al 
re non meno che alle reali principesse la sua sal- 
vezza produsse la morte di Minos e lo slabilimen- 
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to dei Cretesi nella Sicilia popoli ai quali quell’in- 
dito sovrano^ dato avea grandezza e prosperità co- 
sì che Greta splendea allora di alta luce mentre 
la Grecia dimorava ancora nella sua infanzia. In 
Minoa e in Engio città che sorsero per loro ope- 
ra presso di noi vi ebbe anche luogo la coltura 
cretese.**Dedalo amato e ammirato da tutti i Si- 
cani snella lunga dimora fra essi vi fece ricono- 
scente e per secondare il loro gusto rischiarato un 
gran numero di opere di ogip sorte delle quali 
alcune rimanevano ancora ai tempi del nostro Dio- 
doro che le descrive. Fu così che 14 secoli prima 
di G. G. aprì egli nella nostra isola una scuola 
di Belle Arti' alla quale ebbe a chiamare un gran 
numero di allievi fra gli ardenti e perspicaci si- 
ciliani dei quali ebbe a riscaldarne il genio con il 
suo a dirigerne il gusto con i suoi lavori esposti 
ai ^oro sguardi e ad animarli al travaglio con il 
' suo esempio. Dalla Sicilia chiamato da Jolao in 
Sardegna ivi anche fece moltissime opere che Dio- 
doro fa fede che duravano sino ai suoi tempi, 
l^on si ha certa notizia che sia morto altrove e 
quindi 'non è assai ìnverisimile la opinione che 
dopo un lungo soggiorno fra i Sicani sia alla fi- 
ne morto fra essi. 

Gli Egizj copiando i morti che conservavano 
nelle loro case e fra essi le mummie facevano le 
loro statue con gli occhi chiusi e senza alcun mem- 
bro deciso. Assicura Platone che onde non s’intro- 
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ducessero nella Pittura e nella Musica figure o 
canti centrar] al buon costume le leggi egizie 
non permettevano di farsi in esse novità alcuna ; 
perciò egli dice le cose dipinte dieci mila anni ad- 
dietro sono ivi formate con la medesima arte che 
'al mio tempo. Il primo Dio dice Pausania che si 
mostrò al popolo fu una semplice pietra o un tron- 
co di albero; si diede poi alla parte superiore la 
forma di testa e poscia si fecero le linee per di- 
notare i piedi e le mani. In tale stato dice Ero- 
doto era la Scoltura presso gli Egizj ' quando la 
trasmisero ai Greci. Dedalo ispirato dal suo nobile 
genip copiò non più il morto ma il vivo; aprì al- 
le sue statue gli occhi onde si disse che erano vi- 
ve e staccò dal masso le mani e i piedi onde si 
disse che camminavano. Nel formare le statue di 
legno andò egli così avanti che dato gli fu il no- 
me di Dedalo dalle dedale che così chiamate era- 
no le più artificiose statue lignee prima che lui 
nascesse. Molte ebbe, a fame in Sicilia delle quali 
non rimase memoria. Narra soltanto Pausania che 
quando Antifemo espugnò Onface nel paese dei 
Sicani portò seco una statua di Dedalo a Gela do- 
ve avea egli condotto una colonia. Pare che eser- 
citato si fosse in ogni arte del disegno. Duravano 
ancora ai tempi di Diodoro fra le tante opere, il 
muro che condotto bene avea avanti ^1 tempio di 
Venere Ericina, il favo in oro che vedevasi nello 
stesso tempio fatto con tanto arliBcio e con tale 
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ingegno che sembrava vero , la Grotta del vapore 
nel paese che fu poi dei Selinuntini ridotta a no- 
bile nso, la Piscina presso l’Alabo, la Fortezza di 
Gamico. 

Caduta Troja molti fuggiaschi da quelle colte 
regioni asiatiche vennero fra i Trojani arrivati pri- 
ma; alcune città sorsero per loro opera; lo stesso 
Enea a quel che credesi arricchì di doni preziosi 
il tempio della sua madre Ericina, norme di altri 
lavori presentati agli occhi dei siciliani. 

La venuta delle colonie greche elevò sopra piri 
solide basi la futura grandezza della Sicilia. Dopo 
l’anno 4^4 Troja era stata distrutta epoca 

che cade poco dopo la metà del secolo ottavo a- 
vanti G. C. la Sicilia fu unita alla Grecia dive- 
nuta già in ogni modo floridissima; le colonie ve- 
nute da Atene da Corinto da Creta da Rodi famosa 
allora per ogni coltura e da altri luoghi la riem- 
pirono di Greci che superiori per il valore mili- 
tare per la politica e per il nome acquistato a 
tutti i popoli dell’isola ne presero di essa il domi- 
nio e v’introdussero tutto ciò che era della loro 
nazione. 

» 

Gli Egizj ingranditi nel volume del loro corpo dal 
loro clima ardente e quindi nelle idee della loro men- 
te abbandonandosi alla esagerazione dato avevano alle, 
loro Arti il carattere della immensità. Tale fu la 
nazionale Architettura di essi. Compresero i Gre- 
ci guidati del singolare loro gusto che eccedendo ’ 
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l’Arte nelle sue produzioni i limiti della umana 
intelligenza produrre non potea alcuna bellezza. 
Con nienti regolate da un dolce clima conobbero 
che le impressioni sulla vista esser debbono ana- 
loghe a quelle sull’udito. Inventarono gli Ordini 
sistemi di misure di parli proporzionali tra loro 
onde formare un tutto che abbia armonia e bel- 
lezza. L’Architettura prende il carattere e l’indole 
della nazione che la coltiva e del tempo nel quale 
è coltivata. Riguardando gli Ordini diversi come i 
modi diversi nella Musica e comé i stili diversi 
nel dire trascurarono il molle e delicato Jonico , 
il ricco ed elegante Corintio e amarono con pas- 
sione il semplice l’austero il robusto l’eroico Do- 
rico come proprio al costume e alla natura della 
nazione. 

1 siciliani unendo i proprj lumi a quelli rice- 
vuti dai popoli stranieri, ammaestrati nella scuola 
del loro maestro Dedalo formarqnsi da pnma lo 
antico stile detto egizio perchè gli Egizj furono i 
primi a farsi conoscere per le Arti, etrusco per- 
chè usato dagli Etruschi colonia dei Pela sgi ve- 
nuti nella Etruria dall’Arcadia e da Atene dove 
penetrate erano le arti egizie. I suoi caratteri an- 
nunziano l’uomo dubbioso timoroso nei suoi pri- 
mi passi. Le figure hanno contorni a linea retta 
la più sicura e la più facile a tirarsi , quindi dise- 
gno secco forme dure rozze e gode e rassomiglian- 
za in tutte poiché la linea ' retta è sola nel suq 
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geoere; l’artista Tenne costretto a far oltremodo 
turgido il petto per distinguere 11 sesso. Una ve- 
ste a pieghe dure copre o la mancanza o gli . er- 
rori nella distinzione delie parti. Le opere di Scol- 
tura rappresentano più un tale antico primitivo 
stile che quelle della Pittura nelle quali l’Arte ha 
un maggiore sviluppo; ciò dovea avvenire. La Sta- 
tuaria rappresenta ciò che si vede^ la Pittura ciò 
che risulta dal passaggio dei raggi per un piano 
trasparente che solo riconoscer può la riflessione 
che richiede un tempo più lungo e quindi venne 
essa più tardi. Per tal modo il disegno dei sici- 
liani esser dovette sempre incerto nelle sue forme 
fin che l’isola fu terra di conquista. Quando poi 
venuti i Greci prese ubo stato stabile civile e la 
massa degli abitanti divenne per molti rapporti 
omogenea le Belle Arti vi presero un carattere 
nazionale invariabile e proprio che dir si potreb- 
be carattere siciliano. Elevato allo stesso livello 
sbe il greco perchè sotto lo stesso clima e sotto le 
stesse istituzioni politiche e religiose presso i no- 
stri ebbe l’indole di isolani che dà facile immagi- 
nazione natura ardente passioni fortissime qualità 
assai favorevoli a tale riguardo. 

La storia delle nostre Belle ^Arti già greche è 
legata a quella della Grecia propria. Non fuvyi 
alcuna dipendenza politica fra le due nazioni, ma 
l’onore e la gloria del greco nome comuni ad a- 
mendue vi legò la Filosofia e le Arti nello impe- 
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gno fervente della loro coltura e le stesse qualità 
e istituti ne promossero i progressi che per le pe- 
culiari circostanze come si vedrà onorarono più i 
nostri. , • 

La Mitologia tanto importante per lo esercizio 
delle Arti e della Poesia- che dà loro vita e ma- 
teria, quella Teologia tutta favole e brillanti al- ' 
legoria chiamate vennero a prender forme nazio- 
nali. Giove etneo era il fulminatore dei Giganti 
e dominava sul vulcano ardente. Dentro di esso 
avea la sua fucina il nero Dio del fuoco che bru- 
ciando di amore per la bella Proserpina abban- • 
donò agli afiiimicati fabbri le risonanti incudini e 
corse a rapire la fanciulla che la madre in vano' 
ricercò per tutto il mondo. Venere regnava oon 
gli amori in Erice che preferiva a ogni altro sog- 
giorno. Diana possedeva Ortigia dove venuta era 
a raggiungerla la diletta Aretusa nel cui seno ven- 
ne finalmente a respirare Tafiannato Alfeo. Minerva 
avea Imera e le campagne dove per suo ordine 
le ninfe sorger fecero le calde acque per farvi ba- 
gnare Ercole che viaggiava. Mercurio fu nelle no- 
stre montagne il padre di Dafni che inventò la 
Buccolica. La avvenente Talia ebbe da GioVe i 
tremendi Palici. I fonti i prati i fiumi ebbero ■ 
tutti ninfe ed eroi. Fidia formò il suo Giove e 
A pelle pinse la sua Diana sopra Omero, Prassitele 
fece il suo Bacco sopra Euripide; i nostri artisti ' 
guidare si fecero dai nostri poeti. Nei pochi mo- 
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vede Attcone non trasformato in cervo come i Greci 

• * 

avean detto. ma da bel giovane, coverto solò di 
». * ^ 

pelle di cervo coqie cantato avea il nostro Stesi- 
.coro. Ercole non' apparisce vestito al modo ome- 
rico ma con pelle di ''leone e portando la clava e 
l’arco come il primo lo dipinse nei sjnoi versi lo 
stesso ìmerese poeta. È a credersi che altri simi- 
li esempi' si perdettero con le opere che li racchiu- 
devano. 

Le belle forme dei corpi prodotte dal bel cielo 
e per la nazionale libertà esposte ai pubblici sguar- 
di, ofIVivano agli artisti bellezze da imitare, e men- 
tre essi coglievano fiori brillanti per la loro Arte * 
la. comune ammirazione libera adorava la Natura 
nelle sue più belle produzioni. Pressitele incerto 
sulla sua Venere era alle sponde del Cefiso e le 
tidnne celebravano le feste nettunie. Frine -che in* 
fiammato avea il suo cuore e che ostinate vesti por- 
tate avea contro gli ardenti desiderj della Grecia 
intera sopra quanto il pudore vela esce nuda dal 
mare e si offre a tutti gli sguardi. Le acque irro- 
ravano ancora le sparse sue .chiome e le tondeg- 
gianti membra* di umile mollezza coprivano. L’a- 
more elettrizzò il supremo artista’, la Venere emer- 
gente discese .dall’Olimpo ad animare di fuoco 
divino il freddo marmo, e Prassitele divenne im- 
mortale. Due belle ed eleganti sorelle di Siracusa^ 
venendo dalla campagna disputarono nella pubbli- 

4 ' 
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ca strada quafi pulchriores nàiei kaberet dice A- 

teiieo. Il giovine eletto giudice diede Ja palma 
alla maggiore e la prese in moglie. Il di Ini fra- 
tello sposò la minore, i siracusani le proclamaro- 
no CaUipige e nella grande loro patria -fatte ric- 
che eressero un tempio e una statua a Venere che 
acquistò il titolo di Callipiga. Era siciliana quel- , 
la Laide che portata in Grecia tenera . fanciulla , 
attirò -lo avido Apelle. che' ne^ vide le bellezze an- 
cora inviluppate come la rosa chiusa ancora nel 
suo bottone quelle' bellezze che indi disarmarono 
la fiera severità dei magistrati Tausterìtà dei filo- 
sofi e chiamarono al suo piede i ^iù grandi arti- 
sti della Grecia che ritrovavano ih essa a copiare 
dice Ateneo quanto di piu bello fatto ayessei mai 
la Natura nella immagine umana. ' . 

Pieni di gusto, tatto sicuro che la Natura per 
sommo fiivore accorda a chi lo possiede , e per 
somma disgràzia nega al maggior numero, di ge- 
nio che prevede ed inventa, di sensibilità che pro- 
var fa con forza le impressioni , d’immaginazione 
soi-gente di tutte le Belle Arti, di felice organiz- 
zazione per amare con passione il bello da- sacri- 
ficargli talvolta^ la verità, d’ intelligènza per farlo 
conoscere ed eseguire, i nostri artisti si diedero ad 
imitare la bella Natura. Copiando un cosi ricco 
cosi perfetto originale il disegno' ebbe ben presto 
brillanti progressi. Si bandirono poco a poco le 
linee rette per usare nei contorni' le curve sole 

a. 
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capaci di avere mollezza e soavi ioflessiooi, le for- 
me ebbero varietà dolcezza e ^rono aatufali; per 
esse si alioritanarono le vesti per &r vedere il an- 
dò o si resero fine per mostrarlo sotto esse , le 
mosse più di eleganza. Quel che sarà in ogni tem- 
po ammirabile è che sino dal piu antico spazio del 
Periodo le composizioni ebbero sempre legame nel- 
le loro parti, le attitudini furono sempre animate, 
le idee secondarie sempre dirette e sommesse alla 
principale e fatte per rinforzarla, le espressioni ar- 
' denti, l’accordo elegante, i sentimenti sempre ener- 
gici > Qualità di merito così eminente attribuire si 
debbono .evidentemente al carattere dell’ animo e 
del cuore nazionale prezioso dono del clima che 
ebbe allora il suo pieno esercizio. 

La prosperità accompagnò i primi tempi dei 
Greci. Molte città sorsero per loro opera. L’atti- 
vità ebbe nuovi mezzi. La coltura dei campi e 
il traffico con Cartagine che tanto arricchivano il 
commercio e le miniere della Spagna produssero 
in Agrigento immense ricchezze. Simili vantaggi 
ebbe Siracusa nelle sue terre e nella opportunità 
dei suoi Porti. La fiera repubblica africana fla- 
gello in ogni tempo della Sicilia domata nella gior- 
nata d’Imera nella Olimpiade LXXV la nostra 
isola ebbe pace e ogni felicità. Vinti i Persiani e 
conchiusa la pace con essi verso i medesirfii tem- 
pi, e la tregua di 3o anni tra gli Ateniesi e gli 
Spartani la Grecia ebbe giorni prosperi e lieti. 
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Rinomati artisti ebbe allora che la onorarono , e 
ne vantò la Magnagrecia , e la Sicilia ebbe fr^ 
gli altri Gorgaso detto il siciliano e Demo&lo d’I- 
mera illustri pittori, e il grande architetto Feace 
che costruì tanti ediScj pubblici in Agrigento e 
fra essi i condotti sotterranei che presero il nome 
di Feaci. Pericle impiegò allora Fidia e tutte le 
rendite di Atene per rendere quella città ammira- 
bile, Gelone impiegò tutte le sue cute per la ric- 
chezza e per la grandezza della Sicilia. L’immen- 
so bottino fatto ai nemici fu diviso alle città co- 
me lo sterminato numero degli schiavi e prescrisse 
che si elevassero tempj agli Dei che si costruisse- 
ro pubblici edifìcj , e si coltivassero con premura 
i campi tutti. Egli stesso con le spoglie nemiche 
£ibbricò.due magnifici tempj a Cerere e a Pro- 
serpina in -Siracusa è un altro in Enna, fece ug 
mantello di oro del valore di 8o talenti a Giove 
Olimpio nel suo tempio già esistente in Siracusa 
e forse anche di oro la barba che avea Esculapio. 

La coltura di tutti gli studj, i piaceli che es- 
si fanno, la gloria che procurano produssei’o nei 
siciliani una forte passione per le Belle Arti del 
disegno onde non solo coprirono la Sicilia delle 
loro opere ma vollero anche farne onorata mostra 
nella Grecia stessa orgogliosa delle sne. Non isde- 
gnarono anche mandarne composte da stranieri ar- 
tisti non solo per esimersi dalla taccia di nazionale 
parzialità ma per dimostrare insieme che essi ono- 
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rar pure sapevano Talticsinio merito non siciliano. 
Teocle al suo anivo nelle nostre spiaggie ^lla 
olimpiade V elevò fuori Nasso un altare e una 
statua ad Apollo felice sua guida primo- lavoro 
greco oiFerto sulle nostre terre alio sguardo dei 
siciliani e che durò sino almeno al tempo nd quale 
Ottaviano venne allo assedio di Tauromenio. Ho al- 
trove sospettàto che verso la olimpiade XXXVI 
avessero i leontinesi fabbricato il tempio sul lago 
dei Palici che come scrive Diodoro al cui tempo 
esisteva eia situato in un campo amenissimo e al 
sommo degno della maestà degli Dei e che per 
rantichità e la grande venerazione credevasi supe- 
rióre a tutti gli altri e che con molta magnificen- 
za ornato era di portici e di altre logge. Verso 
la olimpiade LII gli agrigentini alzarono un tempio 
a Giòve Polieo ; verso la LXX vedovasi in Seli- 
nunle il tempio di Giove Forense. Quando Zan- 
cle fu presa dai Messenj nella XXIX era ripiena 
di tempj e fu in essi "e ai loro altari che si rifug- 
girono gli afflitti e disperati abitanti; Manticlo poi 
che guidava i Messenj edificò iu essa un tempio 
a Ercole e per molto tempo vi fu fuori le mura 
la statua di Ercole Manticlo come scrive Pausania. 
Nella LXXIII edificarono gli agrigentini un tem- 
pio a Minerva, ciò che diede l’occasione a Tero- 
ne di farsi tiranno della città. II lusso dei sicilia- 
ni' per la Scoltura in quei tempi riconoscer si può 
da alcuni e^mpj dei quali la memoria c conser- 
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Tata da Pausania.. Naufragatosi nello stretto la 
compagnia di 35 &nciulli còn il maestro dei loro 
balli e eoa il sonatore che in ogni anno dalla loro 
città i Messenj mandavano a Reggio per inteive- 
nire a certe feste particolari a quelli abitanti de- 
dicarono in Olimpia statue di bronzo a tutti i fan- 
ciulli al maestro e al sonatore e tutte di mano di 
Gallone Eleo; il rinomato Ippia reggino ne com- 
pose in versi i titoli. Gli agrigentini avendo una 
volta dice lo stesso storico saccheggiata Mozia delle 
spoglie ne fecero fanciulli di bronzo opere a quel 
che credevasi di ,mano di Calàmide e che in Olim- 
pia dedicati a Giove vedevansi presso' alla muraglia 
dell’Alti in atto di stendere le maoi verso il Dio 
come per supplicarlo. Dice \o stessa che i Seli- 
nuntini prima di essere distrutti dagli aflTricani fé-, 
cero in Olimpia a Giove un tesoro che era di stan- 
ze di bronzo dove eravi un Bacco con la faccia i 
piedi e le mani di avorio. Vicino allo Stadio vi 
era altro tesoro con statue e la iscrizione llicca 
che erano ofTerte fatte dai Gelesi. Di mano poi 
di Glaucia di Egina vi si vedea una carretta e 
una statua .con la iscrizione che dicea Gelone 
da Gela figliuolo di Diuoraene l’offerse = quel no- 
stro grande uomo riportato avea la vittoria nella 
olimpiade LXXIII. Appresso alla carretta si ve- 
dea un Giove antico con lo scettro in •mano che 
vi era stato portato dai nostri Iblesi. In altro luo- 
go eravi altra, carretta di bronzo con un uomo 
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sitlitovi sopra che • area un cavallo da corsa con 
un fanciullo addosso da una parte e un altro si- 
mile dall’ altra. La carretta era opera di Onata 
£gineta c i cavalli di Calamide. Brano memorie 
delle vittorie di (perone offèrte dopo la sua moi> 
te dal suo figlio Dinomene. Appresso a quella car- 
retta vi era una statua di Cerone secondo che era 
opera di tempi assai posterioii. e vi erano anche 
di lui due statue una equestre e una pedestre che 
gli dedicò il comune dei siracusani e una terza 
dedicatagli dai suoi figliuoli. Eranó opere di ma- 
no di Micone siracusano figliuolo di, Nicocatre ar- 
tica che non ebbe timore di essere esposto in 0- 
limpia al paragone dei più celebri statuarj. Vi si 
vedcà altrove una statua che al nostro Gorgia de- 
dicato ivi' avea Eumolpo sposo della di lui sorella 
ed essa oltre a quella di oro alzatagli dagli atto- 
niti ateniesi. Anche in Sicilia elevavansi statue al 
inerito; i siracusani né decretarono una al gran 
Gelone nella attitùdine di parlare nudo in mezzo 
alla assemblea del popolo. In Elèa come narra lo 
stesso Pausania vi si vedea dedicata dai nostri leon- 
tinesi una Statua di Giove alta sette cubiti. 

Secondo Perìodo 

Il regno di Gelone malgrado la sua corta du- 
rata ebbe ima grande influenza sullo stato della 
Sicilia; tutto posto venne nel cammino di brillan- 
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te floridezza. 'Le BeUe Arti ebbero un fqi le im- 
pulso nella generale disposizione di elevare tetnpj 
e suntuosi edificj al che di sommo utile furono 
le spoglie ricchissime tolte ai Cartaginesi rqtti in 
Imera e il numero immenso degli schiavi ivi fatti 
che diviso alle città impiegato venne al taglio delle 
pietre e alla erezione di pubbliche fabbriche. Un 
evidente argomento della facilità e deU.a prontez- 
za con che in quel tempo e con tali mezzi edi- 
flcavasi si ha in Gelone che nel breve spazio di 
due anni corso dalla battaglia d’ Imera alla sua 
morte portò a compimento due magnifici tempj 
nella grandiosa Siracusa e un terzo in Enna dove 
lo esser nel punto di situare la Dea nel santuario 
dimostra che il tempio formato era in tutte le sue 
parti. La generosità usata da Cerone verso i let- 
terati servì più a. mitigare i suoi dolori abituali 
che ad addolcire la cattiva sua indole i suoi pra- 
vi costumi e la sua avarizia e a produrre alcun 
vantaggio a sé e alla Sicilia. Nei. dodici anni del 
suo- regno, turbato da timori da tumulti e da scia- 
gure civili non ebbe altro bene che la sterile glo- 
rìa delle comiche vittorie riportate nei giuochi 
della Grecia. Succeduto lo insensato Trasibolo il 
torrente impetuoso trattenuto dalla prudenza rup- 
pe ogni ritegno. Tutte le città presero patte nel- 
le sventure dei siracusani, vi si corse da ogni luo- 
go, il Tiranno fu discacciato. ^ 

Tolto Trasibolo nella olimpiade LXXVIII e 
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proclamato per tutta l’isola il Governò -popolarci 
legislatori pittagorici rìtomarono a gnidarè la pulf- 
Llica felicità die fu allora lunga. La statua colos-' 
sale elevata dai siracusani a Giove- liberatóre fu 
il segnale di una l’innovazione generale. La col- 
tura delle" campagne produsse ricchezze immense 
e con esse ogni prosperità. Il genio nazionale si 
destò lieto all’ aspetto -brillante di ogni floridezza. 

I belli studj furono ripresi con ardore. La Filo- 
sofia che dà le ragioni delle cose e che quindi è‘ 
la niaest'-a delle Belle Arti svincolata dai ceppi 
del pregiudizio guidò la libera mano degli artisti. - 
I.e imprese degli ateniesi che ebbero fine alla gior- 
nata memorabile deli’Assinaro nella olimpiade XCI 
diedero a Siracusa e alle città allegate- un forte 
inipuko, la scienza militare fu accresciuta e i' si- 
ciliani vennero in alta idea di grandezza e di su- 
jicviorilà vinti così forti e così orgogliosi nemici. 
Afa ciò che renderà quei tempi degni di eterna 
lama fu 1* altissima perfezione alla quale portate 
furono le Belle Arti del disegno, perfezicvie che ri- 
splonde di chiarissima luce nei monumenti che ci 
restano, che superò a, certi riguardi quella della 
Grecia stessa, che non è stata ancora raggiunta e 
che formerà sempre a giusta ragione un merito 
Mhgolar'e nelja gloria antica della nostra patria. 

Si era imitata la Natura e le Arti fatti aveva- 

• # 

no molli progressi. In tale studio si vide che la 
natura umana fisica ora per impedito sviluppo 
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ora per avanzato ora per altri inciampi travia dal- 
le belle forme ideate dalla -Natura ; era dunque 
necessario. prenderla nelle sue perfezioni. Foi-mato 
venne quindi per base di tutte le Belle Arti un 
tipo di bello ideale risultamento di molte belle 
forme sparse dovunque nella Natura riunite e 4011 
armoniose proporzioni modificate onde agire sulla 
sensibilità e cominoverla. Il bello ebbe quindi un 
aspetto più vago del comune, divenne più anima- 
to , e la Natura innalzata sopra se stessa divenne 
più ammirabile. Adoprato nella Rttura e nella Scol- 
tnra lo fu egualmente nella Architettura dóve il bello 
ideale risulta dallo insieme armonioso delle parti bel- 
le riunite cocf proporzione di forme e- di grandezze 
proprie ai limiti della uxnana intelligenza, nè troppo 
grandi per non isforzarla nè troppo plcciole per non 
tormentarla, e le adoprate capaci di fare bella im- 
pressione e con se stesse e con lo insieme. Zeusi 
conoscer fece ai nostri agrigentini il modo di for- 
mare il bello ideale allorché come scrive Plinio 
dovendo loro dipingere una tavola che dedicar do- 
vevano nel tempio di Giunone Lucina veder vol- 
le ignude molte loro vergini delle quali cinque 
scelte gli fornirono le belle parti che egli ricerca- 
va. Quel rinomalo pittore di JEraclca così diligente 
e così finito nella sua arte foruiò certo nella stes- 
sa guisa quel famoso quadro di Alcmena nel qua- 
le come narra lo stesso Plinio vedovasi Èrcole a 
strangolare i serpenti che diede in dono agli agri- 
gentini e che essi posero nel tempio di Eicole. 
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Oltre ideale iaveatarono il conreQieate 

altro mezzo che condusse alla' sublimità le opere 
del disegno. Le fattezze umane erano proprie per 
formare gli uomini ma non gli Dei e gli eroiche 
erano nel mezzo. Nel formare le divinità si alloiv- 
tanarono dalle idee della figura deU’uomo non la- 
sciando che la sola immagine fisica capace a pre- 
sentare il Dio ai nostri occhi. Le vene i muscoli 
risentiti sparirono, niente di umano, tutto diviniz- 
zato. Giove nelle teste delle medaglie di Siracusa 
ha folta barba ha severità ma la vecchiaja non ha 
oltraggiato nè oltraggerà quella faccia inaccessibile 
agli anni e sopra la quale è espressa la immorta* 
lità. La .Venere che porta le mani a occultare il 
petto e il sesso lo fa forse per occultare allo sguar- 
do dello spettatore le idee più forti che riguardar© 
la farebbero per una donna mortale mentre che ù 
una Dea. .Le teste di Cerere nelle medaglie di 
Centuripe sono per così dire di una Dea terrena, 
mentre, che quelle di Diana a forme tondeggianti 
incantevoli sono di uua Dea celesta. H<umo forme 
di uomini ma il loro corpo è sola apparenza di 
corpo , il sangue apparenza di sangue. Nel fare 
gli eroi o semidei presero il termine che è il me- 
dio tra amendue le classi ; Gerone giovine nelle 
medaglie poco manca che non sia Apollo; Ercole 
è tra un nomo e un Dio. Le teste di Giove sot- 
to le forme di Apollo hanno la maestà dell’ uno 
e la bellezza dell’altro. 
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In qnei tempi il prostro stato impresso .area 
nella Grecia un movimento fecondo e rapido allo 
spirito umano e accelerato avea i progressi della 
ragione e degli studj della immaginazione. Le Arti 
del disegno venute eranó in grandU elevazione. Fi- 
dia die fioriva verso la oli'mpiade LXXXIII ab- 
bellito avea Atene di opere immortali e dato avea 
al disegno sublimità e grandezza. PolignotO> dato 
avea al viso varietà di atteggiamento franche e 
tondeggianti forme; vestite avea le immagini delle 
donne di eleganti e ben coloriti panneggiamenti e 
come dice Aristotile dato avea ai suoi personaggi 
quella bellezza morale che concepita egli avea nel- 
l’alta sua mente. Apollodoro adoperato, avea il 
primo il chiaroscuro. Zeusi di Eraclea distinto 
si era per il fino studio della Natura e per le 
belle sue tinte. ^ Parrasio che ne era l'emulo reso 
crasi superiore a tutti per la espressione nelle fi- 
sonomie e per il corretto disegno; Tanto lustro 
dato alle Belle Arti estendere doveasi nella Sicilia 
e da essa passare in Grecia quello che acquistato 
avevano per le mani dei nostri artisti come vi pas- 
sarono tante nostre invenzioni e tanti perfeziona- 
menti dati alle varie dottrine. Noi vedremo stu- 
diando i monumenti che l’ ardore di isolani spinse 
a grandezza le Arti assai prima presso di noi che 
altrove. 

La distruzione di Selinunte d’Imera e di Agri- 
gento avvenuta per la mancanza di un esperto « 
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attiro Generale che. guidasse le, cose dei siciliani 

privò evvero la Sicilia di tante insigni opere cadute 

sotto il ferro e sotto il fuoco del barbaro assalitore 

* ■ 

ma esso non le tolse quei mezzi energici che ben 
presto la riportarono al perduto valore. Il Regno 
di Dionigi che cominciò nella olimpiade XCIU 
segna un’epoca memorabile nella nostra storia an- 
tica. Mentre egli con genio straordinario sforzavasi 
a ridurfe il comando dell’Isola all’unità onde con- 
centrare le- forze die egli animava con la virtù e 
accresceva con , l’arte per opporle valorosamente al- 
la enorme potenza di Cartagine, mentre fra le vio- 
lenze -che le circostanze imperiosamente richiede- 
vano occupato era con animo intrepido a conser- 
vare la libertà dei siciliani e l’onore del greco no- 
me accordò generoso ogni liberalità al sapere, amò 
con trasporto- il merito poeti fi losoB dotti di ogni 
genere vennero a lui; egli stesso coltivò ostinata- 
inentb i buoni studj e nei magnanimi impegni di 
mostrare agli attoniti Greci in Olimpia con i su- 
perbi apparati la grandezza di un re di una città 
della Sicilia si riconosce il - grande -esercìzio nel 
quale tenue egli le Arti e l’oro che per esse pro- 
fuse. Giorni così gloriosi spenti furono sotto il vi- 
le giovine Dionigi sotto gli altri miserabili della 
vinolenta sua famìglia, c sotto i piccioli tiranni 
che dopo quel, tempo oppressero Ip varie città. 
Mancò la coltura delle cadipagne , mancarono le 
ricchezze e la Sicilia cadde nello avvilimento. I 
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Siracusaoi che vegliavano senapre sopra l’interesse 
generale chiesero ajuto alla inadre|t^trìa. Timo- 
^ leonte venne. I mezzi d’ingrandimento non erano 
esausti ma solo abbandonati. Negli otto anni nei 
quali diresse egli gli affari dei nostri furono spen- 
ti i Tiranni vinti i Barbari ripopolate le grandi e 
già distrutte città e la Sicilia riprese l’antico suo 
stato. Sulla 'tranquillità sulla floridezza e sulla ric- 
chezza di ,essa riposarono le Beile Arti e liete si 
mantennero n«l loro acquistato pregio. 

. Terzo Periodo 

La morte di Timoleonte avvenuta nella olim- 
piade ex diede un colpo così fatale alle cose del- 
la Sicilia che sembra dover fissare ^a quell’epoca 
infelice if cominciamento della decadenza così del- 
la grandezza della Sicilia che delle .sue Belle Ar- 
ti. Le discordie civili le nuove ostilità 'dei carta- 
ginesi le pazzie dei Grandi e-ìl furore della ple- 
be posero avanti Agatòcle. Straordinario per men- 
te e per animo onde sostenere la indipendenza del- 
la Sicilia discese sino in Affrica per assalire Garta- 
gine.' I grandi e memorabili suoi sforzi per così 
difficile impresa temerò lontana la pace, e con es- 
sa ogni studio che la segue.'La sua morte nella 
olimpiade CXXII condusse nuovi disastri. La par- 
tenza' dello sconsigliato Pirro portò Cerone secon- 
do al trono di Siracusa e le vittori^ di questo so- 
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pra i MamertÌDl chiamarono i Romaai nell’Isola. 
Quel saggio re mantenne con le sue virtù un Te- 
sto della potenza siracusana e alla fine il forsenna- 
to Geronimo cader fece la intera Sicilia sotto il 
giogo romano. 

È una considerazione di grande interesse per le 
Belle Arti che rappresentano come in ritratto la 
indole la politica e ogni maniera del popolo sot- 
to il quale esse travagliano quello che offrono le 
opere di quei tempi. Tosto che il nuovo dominio 
pesò sopra la caduta Sicilia il disegno clie sotto 
le passate sciagure cominciato avea a decadere de- 
bole e incerto prese il carattere romano. Nata e 
cresciuta fra 1§ armi e la rapida Roma da Romolo 
alla espulsione dei Tarquinj non ebbe che imprese 
ondp stabilire la sua potenza guerriera. Dai primi 
Consoli alle leggi decemvirali discordie tra il popolp 
e il Senato. Sino alla prima guerra punica riguar- 
date avea le Arti come lavori di schiavi dovendo 
le mani di un popolo soldato coltivare le terre e i 
combattere seminare e ammazzare uomini conqui- 
stare e comandare. 1 Greci al contrario persuasi 
che le catene mal si confaono con le anime gran- 
di e nobili che le Belle Arti richieggono proibi- 
rono con leggi severe che i loro schiavi le esercii 
tasserò e prendendo interesse e piacere ai nobili 
lavori ebbero occasioni di sviluppare attamente 
nelle loro fibbre delicatissime la loro profonda sen- 
sibilità, e il loro acuto ingegno e i Romani creb- 
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bero seaza seasibilità seuza immaginazioae senza 
gusto senza arti e senza scienze. Quando le conob- 
bero ammaestrati dai vinti Greci le conobbero 
sempre da duri, guerrieri e fu come spoglie che 
trasportarono in mezzo al fragore delle armi i la- 
vori preziosi che ornato avevano ogni parte della 
Grecia soggiogata. 

. Sotto Agatocle le nostre Belle Arti avuto ave- 
vano un assai lungo florido impero perchè esse 
pèrdessero presto ogni loro vanto; Gli artisti av- 
viliti allo aspetto dei mali della .patria non osa- 
rono piè elevarsi alla prisca originalità e non con- 
servarono più il loro spirito ardente. Attaccali an- 
cora al nome acquistato si riposarono sopra i fatti 
lavori e si limitarono a imitarli. Gli esseri allora 
di natura superiore a quella degli uomini che sor- 
titi erano dalle mani dei nostri insigni artisti quelle 
bellezze ideàli così seducenti che il Geqio' avea 
saputo creare e che beato avevano i felici giorni 
vennero a ricomparire sotto la fredda imitazione 
e annunziarono mestamente che le Arti greche per- 
duto avevano la loro vera gloria. In tale stato si 
mantennero sino al secondo dei Geroni. Dopo quel 
tempo le maniere romane vennero^ a deturparle e 
l’antico vanto restò sepolto sotto le rovine della 
grandezza della ricchezza della libertà e della Fi- 
losofia anch’essa schiava poiché esse cresciute era- 
no e venute a tanto grado sotto la loro potente e 
imperiosa influenza. La bellezza ideale disparve 
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aOàtto, le forme non furono più molli i.<»ntomi . 
divennero studiati manierate le attitudini fredde le ^ 
èspressioni senza vita le mosse e il disegno senza 
alcuna eleganza cadde nella durezza. 

1 cani di trionfo non condussero soltanto dalle 
nazioni- soggiogate gli eroi della vittoria, essi en- 
trarono nella città carichi dei preziosi tesori delle 
Arti toftì ai Greci. Marcello espugnata < Siracusa 
la s])Ogliò di assaissime e bellissime statue onde 
fossero dice Plutarco spettacolo del suo trionfo e 
ornamefito di Roma che sino a quel tempo nè 
avuto nè conosciuto avea cosa alcuna di Belle Arti 
ma piena era di armi barbaresche e coronata di 
spoglie sanguinose e di trofei come un tempio di 
Marte bellicoso. Si sa che fu il Console biasimato 
per avere ripieno -come ivi dicevasi di opere di j 
ozio e di diletto un popolo avvezzo e destinato 
alla guetrél. Lo spoglio ebbe luogo nei tempi che 
seguirono, ed è ben certo che la pretura di Verre 
sarà un eterno monumento obbrobrioso della roma- 
na rapacità. Malgrado tempi còsi infelici i sicilia- 
ni seguirono ad avere il loro gusto e la loro for- 
te passione per le Belle Arti. Mentre quel turpe 
pretore toglieva' le famose opere ai tempj e alle 
case dei particolari sappiamo che riempiva i luo- 
ghi pubblici di sue statue equestri e pedestri in 
tutte le nostre città , e che in molte di esse vi 
erano famosi’ artisti di ogni lavoro a Scoltura eia 
ogni metallo. 
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Le guerre dei servi seguirono ad accrescere le 
disgrazie della Sicilia e al fine della Repubblica 
essa divenuta era un deserto una terra sparsa di 
alcuni laceri resti di città e di rovine di paesi di- 
strutti. Sesto Potapep facendo la guerra a Otta- 
viano nelle nostre contrade impoverì quasi a to- 
talità i luoghi nei quali credevasi fortificato. Le nae- 
daglie di Catania coniate in quei tenìpi dimostra- 
no e la nostra povertà e la bruttezza del nbstro 
disegno. Il cristianesimo cosi lieto* per la santità 
della Religione ispirando nei fedeli una detestazio- 
ne costante per tutte le memorie degli antichi se- 
guaci degli Idoli espose a tutto il guasto del fu- 
rore religioso i monumenti superbi delle Belle Arti - 
solo resto della avuta grandezza. Nel corso dello 
impero le Arti accompagnarono sempre i suoi passi 
fatali e parve che il tempo e gli uomini diretti 
fossero a consumare interamente il -frutto di tanto 
valore militare di tante vittorie di tanta coltura 
e di tanto -genio. Sotto gli ultimi uomini che se- ' 
dettero sul trono dei Cesari le opeie sono così mi- 
serabili che il loro impero. Quando esso cadde le 
Arti dalla decadenza vennero a una totale caduta. 
Inondato l’occidente da barbare nazioni non si vi- 
dero che combàttimenti e distruzioni. La Sicilia 
ebbe a mirare consumarsi xjuanto le restava di 
grande. Nel secolo IV Arcadio e Onorio ordina- 
rono che la tema parie delle rendite puhbliclic 
della Sicilia venisse impiegata alla riparazione delk 
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opere pubbliche, e alla fabbrica delle Terme. Teor 
dorico ordinò nel secolo V la conservazione di ogni 
antico pubblico monumento e nou permise ai ca- 
tanesi la demolizione del loro grande anGteatro se 
non perchè creder gli fecero non essere che turpi 
rovine, ma le opinioni degli uomini il genio e la 
ignoranza dei tempi ordinavano più fortemente la 
distruzione di ogpi cosa.. Alla Gne del secolo Y 1 
dopo lunghi anni sotto i Barbari la Sicilia non of- 
friva che una faccia di saccheggio. Giustitdano di- 
spose un Governo, il gran ponteGce S. Gregorio 
cdiGcò monasteri e procurò ogni bene per la Re- 
ligione e per il costume ma una generale depra- 
vazione r imbecillità di Maurizio e la perversità 
dei tempi posero la Sicilia in uno stato di orrore. 
La Europa intera non era che un camjx) di assalti 
di assassinj e di combattimenti all’aspetto dei quali 
fuggirono le Arti di pace amiche delle anime dol- 
ci e gentili. Al settimo secolo un uomo ignorante 
dalla polvere si elevò^a grande profeta, con genio 
i^traordinario fondò un nuovo impero e portò la 
guerra a ogni studio nobile' della umana ragione. 
La Sicilia spogliata dallo insano e rapace Costan- 
te ucciso poi a Siracusa fu all’ottavo secolo mi- 
nacciata dai Saracini. Mentre le nazioni langui- 
vano nella miseria e vittima erano di ogni, triste 
avvenimento un puerile spirito religioso armato di 
un interesse più disprezzabile e guidato da S0UÌ7 
gliczze del più ridicolo , scolasticismo ritrovò do- 
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▼unque lo scisma e accendendo il fuoco religioso 
bagnò di sangue il trono e l’altare. Al nono se- 
colo i Saracini da conquistatori in Sicilia e temen- 
do sempre il greco valore che respirava ancora 
nei petti dei nostri deponeodo la civile gentilezza 
e la coltura che allora possedevano ■ distrussero a 
ferro e a fuoco le migliori nostre città. Dopo quel 
tempo le s])edizioni per i piò frivoli oggetti le cro- 
ciate normanne le tirannie feudali le guerre baro- 
nali agitarono evvero gli spiriti ma i popoli furo- 
no sempre in tristezze in calamità e in oppressio- 
ni di ogni sorte. 

Augusto togliendo a Roma la libertà cambiò in 
città di marmo quella che trovato avea di creta 
chiamando gli artisti greci. Malgrado i bizzarri 
grotteschi che Vitruvìo rimprovera a quei suoi 
tempi l’Architettura mantenne ancora le grandiose 
sue forme e nello stesso modo adoprata venne in 
Sicilia dalle colonie che vi mandò per ripopolarla 
quel re di Roma. Nella decadenza dello impero 
nC seguì con le Arti sorelle i decrescenti progressi 
e finalmente sotto i Barbari discesi in gran pàrte 
dai boschi del settentrione e dalle fangose sponde 
della Meotide in mezzo alla Filosofia scolastica e 
alle sottigliezze di una pedantesca letteratura ban- 
dito ogni resto di greco e romano fare si posero in 
uso i tritumi le arguzie pue^rili i bizzarri grotteschi 
le inconvenienze della Architettura detta gotica in- 
forme risaltato di forme raccolte sotto la guida 
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di un gusto analogo al costume e a tutte le qua- 
lità di quei tempi e piacevole alla mente sommessa 
alle minuzie del pedantesco sapere e alla debolez- 
za ed incertezza del Governo del capriccio e del 
potere arbitrano. La vanità delle intrecciature e 
i profusi freddi e sgraziati ornamenti si estesero 
sino alla formazione del carattere detto gotico. 

Nello stesso deplorabile stato della Arcbitettum 
caddero le altre Arti. In tutte il 'disegno divenne 
.senza proporzioni senza flessibilità senza alcun buon 
contorno. Figure corte e goffe senza alc^n movi- 
mento e senza la menoma eleganza, tìlolori a gran- 
di masse crude. Panneggiamenti duri e ridicolo- 
samente affettati. Alla fìne si venne a figure le 
più informi, a teste le più grossolane, a nasi rap^ 
presentati da un chiodo, a contorni segnati da una 
linea grossa e goffa , a occhi spiritati , alla sola 
espressione che si ottiene spalmando amendue le 
mani e distendendo con molta disgrazia i scorret- 
tissimi piedi. Nello stesso stalo venne la Scoltura. 

Dato dai normanni un sistema di cose stabile 
alla Sicilia le Belle Arti si diressero anch’esse ver- 
so una forma stabile e propria al carattere della 
nazione. L’antico gusto depresso ma non estinto 
rialzassi alquanto. Alcuni avanzi di vecchi monu- 
menti restavano ancora. 1 Greci orientali verso il 
fine del secolo duodecimo passati in Italia e in 
Sicilia vi condussero i lutsai che possedevano. La 
buona letteratura rinacque sotto nuovi e brillanti 
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auspici promossa dalle cure magnanime del gran 
Federico. L’ Arcbitettura k piìi capace a sentire 
le impressioni dei cangiamenti delle nazioni comin- 
ciò a spogliarsi del goOTo e mescliino gotico e dello 
arabismo ardito e ricercato. La convenienza di una 
struttura regolare prese il luogo delle minuzie e 
la solidità della leggerezza. La Pittura ebbe tar- 
di la rinnovazione e più tardi la Scoltura. In tal 
guisa dopo la lunga notte della, negghittosa bar- 
barie le Belle Arti del disegno presero le forme 
proprie allo stato delie nazioni e apparvero così 
nel mondo moderno. Ma oimè! Il loro divino e 
venerando potere si mostra assai più altamente ele- 
vato nella gloria antica benché sparsa di polvere 
e di rovine che nella moderna benché cinta di ric- 
chezze c di apparati risplendenti. 

, Alcune opere di Belle Arti di gran, merito 
' esistenti in Sicilia Vanno prima di Verte 

4 

Avvocato dei siciliani con tra Verre Cicerone gei 
suoi discorsi per quella clamorosa occasione ci tra- 
mandò il materiale che forma il presente artico- 
lo , il solo vantaggio che ne ebbe la nostra na- 
zione. • . 

' In Messina nella casa di C. £jo il più .ospitale 
comp il più illustre della città eravi un tempietto 
formato dai suoi antenati nel migliore sito del pa- 
lazzo. Fra le molte opere èra aiqmirabile uu Cu- 
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pidò di marmo di raano di Prassitele.’ Frìne la 
ìnhamorata di quel celebre artista alia quale dar 
egli dorea una delle sue opere per conosceré U 
migliore venne a dirgli che il suo studio era in 
fiamme; gridò salvate almeno il mio Cupido, la 
leggiadra cortigiana lo scelse e lo donò a Tespia 
sua patria dove ivasi al solo oggetto di vederlo. 
Prassitele usando la bellezza ideale dava ai suoi 
lavori soave rotondità nei contorni e dolce morbi<r 
dezza; il suo disegno avea grazia ed eleganza che 
incantavano. Cajo Claudio Pulcro quando fu edile 
])cr tenére ornata la Piazza lo volle in prestito; 
la famiglia Eja fu assai cortese nel darglielo, e il 
1 ornano assai onorato per restituirglielo. Dall’altra 
parte del Cupido eravi un Ercole di bronzo ope- 
ra stupenda di Mirone sotto lo scalpello del quale 
la materia animavasi ; la sua grand’ arte era nel 
formare le teste e nello eseguire con una dolcez- 
za particolare. Nel davanti di quelle statue vi era- 
no alcune pittuie. Vi erano dopo due canefore o 
vergini che pollavano in cestelle tutto ciò che ser- 
viva ai sacrifici Cerere; erano di bronzo e non 
molto grandi; credevansi opera di Policlete. 

In Catania dentro una cappella fuori le mura 
e nella quaié non entravano che le sole donne co- 
me saoerdótesse eravi una antichissima statua di 
Cerere di maravigliosa bellezza travaglio di roano 
di sublime maestro. 

A Siracusa il tempio di Miuetva oggetto il più 
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ammirabile allora della città avea le porte lavo- 
rate con molto artificio onde erano state descrìtte 
e celebrate da tanti greci scrittori. In un modo 
ammirevole il lavoro era disposto in oro e in’ fi- 
nissimo avorio superiormente travagliato. Ad alto 
rilievo vi si vedea una bellissima faccia di Medu- 
sa sebbene a capelli anguiformi. Le leste dei chio- 
di per tutte le Porte erano di pesante oro massic- 
cio. 1 muri di dentro erano coverti di tavole con 
pitture del più grande interesse. Vi era rappresen- 
tata una battaglia equestre del re Agatocle che 
attirava fortemente la curiosità di chi arrivava a 
Siracusa. Vi erano inoltre 27 tavole di meravi- 
gliosa bellezza che erano altrettanti ritratti di re 
e tiranni di Sicilia che facevano immenso piacere 
non solo per Taite che formati li avea ma anche 
perchè si riconoscevano in essi tratti al naturale 
i volti di tante persone degne di essere conosciu- 
te. Marcello benché inebbriato della gloria della 
sua vittoria non toccò afiatlo il tempio di Miner- 
va sebbene spogliato avesse la città di tante sta- 
tue con le quali decorò i tempj dell’Onore e della 
Virtù e altri luoghi a Roma. ^el Pritaneo che 
era in Acradina eravi una Safiò lavoro di som- 
mo pregio di mano dèlio ateniese Silanioue che 
come si sa travagliò sempre nel bronzo. La bella 
poetessa di Mitilene avea in essa grande perfezione 
di arte grande gentilezza e ammirabile nobiltà. 
Nella base vi si leggeva un epigramma greco di 
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molto spirito. La gelosia delle donne del sUo tem-* 
po la scioltezza ' del suo costumi il fuoco delle 
sue espressioni tutto si riunì per ridurla a fuggi- 
re la Grecia e trovare un asilo in Sicilia dove i 
grandi genj erano allora ricevuti con 'stima e con 
Onore generoso. Si disse che disperata iva cercan- 
do lo infido suo amante. Se rimaneva in Sicilia 
trovato avrebbe un più reale conforto alle sue pe- 
ne ehe nelle tristi onde di Leuedde dove non 
trovò che la morte. Nella quarta parte 'di Sira- 
cusa detta Neapoli vi era una bellissima e assai 
grande statua di Apollo Temenite che come nar- 
la Svetonio portata a Roma Tiberio avea decre- 
tato di ponersi nella biblioteca del nuovo tempio 
eretto, ma il Dio gli apparve e gli. disse che non 
arrivava a dedicarla ciò che avvenne per la di lui 
morte. Nel tempio di Esculapio eravi di nobilis- 
simo lavoro la statua di Peane che tutti visitava- 
no perche di molta egregia arte é' di singolare 
bellezza. Nel tempio di Bacco vi era una bellis- 
sima statua di Aristeo. Figlio di Apollo e di Ci- 
rene venne in Sicilia e trovando l’isola ricca di 
frutti e di armenti mostrò il modo di servirsi di 
essi. 1 siciliani riconoscenti a così segnalato favo- 
re lo onorarono come un Dio. Essendosi detto che 
passato in Tracia apprese da Bacco le grandi fe- 
ste pare che mossi da ciò ì Siracusani riguardan- 
do queirinventore dell’olio e del mele come Bglio 
di quel Dio posero l<t di lui statua nel tempie 
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del padre per i?i venerarlo. Nello stesso tempio 
eravi una assai bella piccola testa di Peane che 
gli abitanti in ogni anno onoravano con feste^ e 
con^ sacri Gcj insieme ad Esculapio. Nel tempio di 
Giove imperatore che dicevasi Urlone o datore di 
prosperi venti vi era la molto antica statua di Gio- 
ve anche sommamente venerata. I)i quel Giove tre 
statue ve ne erano nel mondo; disposte e lavorate 
tutte nello stesso modo; una in Macedonia che 
Flaminio prese e pose nel Campidoglio, l*àltra nel- 
lo Stretto o bocca del Ponto, la terza a Siracusa. 

Nel tempio di Esculapio in Agrigento vi era 
una assai bella statua di Apollo. 1 Cartaginesi nelle 
diverse devastazioni date alla Sicilia tolte le ave- 
vano le migliori opere dell’Arte. Distrutta Carta- 
gine il gran Scipione da generoso e onorato roma- 
no-chiese alle òtta siciliane la nota di ciò che 

» 

era stato loro tolto e restituì ad ognuna di esse 
quello che potè; affinchè disse egli presso di esse 
che molta gìoja presa avevano nelle vittorie dei 
Romani. ne rimanesse memoria, ed esser dovea 
perpètua perchè associata ai monumenti di Belle 
Arti dai Siciliani tutti naturalmente amate con 
passione. L’Apollo era stato restituito ad Agrigen- 
to. Di mano di Mirone il grande artista posto vi 
àvea il suo nome in minute lettere di argento nel- 
la interna parte della coscia. Avea tutti i caratteri 
che la facevan degna del Dio che rappresentava 
9 dello scultore che fat|o la avea. In un* tempio 
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non lontano dalla Piazza vi era una statua di Er- 
cole in bronzo così finita nel lavoro e di < tanta 
espressione che era logora nella bocca e nel men- 
to-, i divoti non solo la veneravano ma anche la 
baciavano. 

In Lilibeo nella casa particolare di un cittadi- 
no di essa detto Lisone eravi una statua di Apol- 
lo riputata di un gran merito. 

In Segesta dalla quale i Cartaginesi preso avo- 
vano le piu belle opere vi si ammiravano alcune 
di esse che erano state riportate da Scipione. Una 
statua di Diana in bronzo era di tanta bellezza 
che anche stando a Cartagine attirò la venerazio- 
ne di quel popolo barbaro. Restituita alla antica 
sua sede posava sopra un’alta base dove eravi scrit- 
to il nome di Publio AlTricano e i virtuosi e ri- 
conoscenti segestani lo mostravano da prima a tut- 
ti coloro che vi arrivavano. Era grande elevata 
e coverta di stola. Sebbene in forma e in gran- 
dezza maestosa pure vi si vedea bene espressa la 
etÀ e vi si riconosceva F abito di leggiadra donzel- 
la. Pendevano da una spalla le saette, el-a l’arco 
nella mano sinistra e nella destra teneva una fiac- 
cola ardente. 

In Therme che succedette come si sa ad Ime- 
ra Scipione le restituì molte statue che erano stata 
prese a quella distrutta città. Fra esse di partico- 
lare attenzióne erano una Imera rappresentata in 
beila forma di donna e che ebbe il notne dal vi- 
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ciao fiume, e una statua del famoso poeta Stesi* 
coro che stato era cittadino di essa. Lo artista 
mostrò quelfuomo uno dei più grandi lirici greci 
nella forma di vecchio assai carico di anni. Cur- 
vato sotto il peso di essi ispirava una più rispet* 
tosa .venerazione; teneva un libro in mano per da- 
re a vedere che anche a quella età lo studio era 
la sola sua passione favorita. L’opera era di am- 
mirabile lavoro. Di sommo artificio e oltremodo 
bella era una capretta .che mostravasi in quella 
città. N , 

In Enna patria di Cerere e di Proserpna ora- 
vi in un tempio una statua della madre, e in un 
altro quella della figlia ; amendue in marmo di 
finissima arte ma non molto antiche. Ve ne era 
un’altra però non assai grande ma di singolare me- 
rito e la più antica di tutte quelle che erano nel 
tempio. Avea nelle mani le fiaccole che credevasi 
avere accese nel. fuoco dell’ Etna per andfr cer- 
cando la rapita figlia. Era così bella che non i 
soli-eonesi ma tutti i siciliani dicevano non esse- 
re opera di mano umana ma discesa dal cielo. 
Gli abitanti celebravano ivi le feste cereali con 
tanto ardore che tutti sembravano essere sacerdoti 
della Dea. Fu ad essa che nella uccisione ; dei 
Gracchi i sacerdoti del popolo Romano vennero 
per placarla.. Innanzi al tempio in luogo ampio e 
aperto vi erano un’altra statua di Cèrere e una 
di Tritolemo quel figlio del re di Eieusi che fan- 


Digilized by Google 



44 

ciullo ammalato Cerei*Q risanò baciandolo e rese 
immortale nudrendolo del suo latte divino^ Igno- 
to è il sito di quel tempio pure in una notte di 
state con chiarore di Luna solo trovandomi in un 
picciolo piano di quellalto ombelico della Sicilia 
ricordandomi di Cerere di Proserpina dei fiori dal 
mezzo dei quali fu la bella figlia rapita, della in- 
venzione del grano e di tante altre brillanti im- 
magini mi parve essere trasportato ai primi tempi 
• della civile società alle abitazioni elevate dei piu 
antichi nostri popoli. 

In Assaro in un tempio alquanto fuori la città 
eravi in marmo la statua del Dio Grisadi lavoro 
eccellente e un’altra più picciola in bronzo. Crfsa 
era il nome del vicino fiume che inonda e feconda 
quelle belle campagne; gli assonni imitarono quei 
saggi popoli che adoravano il Sole come il Dio 
dcirUniverso. 

In Engio nel magnifico tempio della Madre Ma- 
gna e' delle Dee Madri, restituite da Scipione ve- 
devansì molte corazze e elmi di bronzo con > lavo- 
ri corinti di mano di eccellenti scultori , e molti 
grandi va&i della stessa sorte e dello stesso eccel- 
lente lavoro., 

In Tindari fra i trofei restituiti da Scipione 
eravi una statua di Mercurio di assai nobile la- 
voro e stimata di grandissimo Valore. Vi faceva- 
no feste annuali con molti sacrifici . preside 
al Ginnasio della città. Nella Piazza, vi erano va-r 
rie statue equestri dei Marcelli. 
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- In quel tempo in molte nostre città era in uso 
(li lasciare agli eredi nei testamenti l’ obbligo di 
innalzare statue nel Foro pella Palestra e in altri 
luoghi pubblici. Da ciò nacque che vedevansi le 
città popolate d’immenso numero di statue di ogni 
sorte e pedestri ed equestri. Lo erede che non 
eseguiva la condizione in un certo tempo pagava 
una multa che davasi al tempio di Venere Erici- 
na dove quanto acquistavasi diveniva sacro come 
sacre divenivano le donne che molte e le più belle 
date venivano in dono alla Dea della quale mi- 
stiche sacerdotesse divenivano. 

Le Arti del disegno in quei medesimi tempi 
esercitavansi dai siciliani nel modo e nel genere 
conformi al gusto che dominava. Tanti grandi si- 
gnori romani stabiliti in Sicilia divenuti padroni 
ricchissimi' splendevano per lusso che non era in- 
feriore a quello di Roma, ciò incoraggiava per ta- 
le verso le nostre Arti e 'manteneva i nostri arti- 
sti. L’uso smoderato di vasi di argento faceva eser- 
citare i maestri nello scolpirlo ad alto e basso ri- 
lievo. In Siracusa ve ne era un numero di molto 
esperti, e le città erano piene a dovizia di tali 
lavori eseguiti da siciliani e di alcuni travagliati 
fuori e di molta rinomanza. Si ammirava in A- 
grigento in casa dì Ninfodpro un turibolo di som- 
mo valore. In Lilibeo in casa di PanBlo due gran- 
di vasi travagliati dalla mano dì Boete che nello 
scolpire sull’argento fu il più insigne artista dopo 
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Mentore. la quella di Diodoro di Melila due gran- 
di tazze di argento lavorate da Mentore. In Ther- 
lue in quelle del rinomato Stenio una grande 
quantità di vasi di bronzo deliaco e corintio e 
molti in argento ma singolari lavori in gran parte 
da lui acquistati in Asia. In Galacta in quella di 
Eupoiemo oltre ai grandi e numerosi arnesi in 
argento figurato vi erano dne tazze non molto 
grandi con molte figure ad alto rilievo con som- 
mo artificio lavorate. Molta quantità se ne vede- 
va ancora di essi in Alunzio in Agira in Centu- 
ripe in Catana e in varie altre città, e quasi tut- 
ti lavorati da artisti siciliani. 

In Lilibeo in Enna in Siracusa in Eloro molti 
ricchi mantenevano fabbriche di tele e' di panni 
del più squisito e più nobile artificio. In Segesta 
Amia donna ricca e ingegnosa ne aveà molte in 
sua casa dove anche tingevansi in porpora. 

Quali opere e in quale modo furono da Verre 
rubate se ne trovano le memorie a ciò relative 
nei discorsi di Cicerone che lo accusano. 
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PARTE SECONDA ’ 

DESCRIZIOIHC DI OPERE ÀNCOIU ESISTERTI 

Scultura. , 


Xi amore o la veneitezione per gli Dei avranno 
spinto l’uomo per natura portato alla imitazione di 
àò cbe vede a formare di un pezzo di creta mol- 
le e facile una figura umana. Si lavorò indi il le- 
gno e appresso l’avorio le pietre i metalli. Quale 
distanza tra il primo Dio rappresentato da un tron- 
co di legno o da una pietra con la parte supe- 
riore a forma di testa e il Giove Olimpio e la Ve- 
nere Gnidia! Vi si trova il più bello e il più va- 
lido argomento del progressivo e illimitato perfe- 
zionamento della nostra intelligenza. È a credersi 
che gli Dei sdegnando prima le rudi masse disce- 
sero poi lieti a respirare nel freddo marmo che ani- 
marono di fuoco divino e ad aver vita nel solide 
bronzo. La smaniante avidità distrusse la maggior 
parte delle Opere in materie dette preziose , e il 
tempo e l’ignoranza molte delle altre. La'ScOltu- 
ra che opera togliendo sostanza ha prodotto figure 
in tutto in mezzo e in basso rilievo. 
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Statuette e altre opere in terra cotta 
relative al culto di Cerere , 

Se ne fecero di esse immensa quantità sia per 
donaria nei tempj e nei sepolcri o nelle case per 
venerazione o per divertimento dei fanciulli, e delle 
persone di puerili oggetti amanti. 

Sacerdotessa di Cerere. Il culto di quella Dea 
siciliana fu antichissimo presso i nostri come lo di« 
mostrano tutte le ntemorie. Imitandolo sopra quello 
di Egitto ne presero anche le rappresentazioni e nelle 
stesse forme e l’uso lo conservarono sino al tempo 
dei Romani ciò che è facile ad accadere in tutti gli 
a (Tari religiosi. La statuetta alta mezzo piede è co- 
verta da una tunica senza la menoma piega e il 
corpo che' essa copre è così esile che quelle delle 
figure dette etnische; non vi apparisce indicato al- 
cun membro, appena si distinguono i piedi ' uniti 
e deformemente avvicinati punta a punta. Si ri- 
conosce donna soltanto alle mammelle enormemen- 
te turgide sotto la tunica. Porta nella ‘ destra ^un 
ramo o spighe oscuramente, espresse, e un grosso 
e gofib modio le copre la testa. Deve riguardarsi 
come opera del più antico tempo del Primo Pe- 
riodo. ' ' 

Testa in terra cotta. Alta cinque pollici. Fac- 
cia piu tosto rotonda. Gli angoli del taglio della 
bocca elevati onde ha l’aria di riso. -Mento grosso 
e sagliente. Narici larghe e distese. Guance un 
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poco gonfiate. Sopraccigli molto elevati. Occhi che 
sporgono dalle cavità. Capelli che in anelli conse- 
cutivi circondano la fronte lasciano libere le orec- 
chie e scendono a trecce sul dorso ; formano una 
vera antica parrucca.- Faccia picciola riguardo alla 
testa che è tra il rotondo e una spiacevole ovale. 
La. sola faccia è tinta da un colore giallo rossa- 
stro. Tali caratteri essendo non molto risentiti fan- 
no il lavoro del tempo della prima greca devia- 
mone dallo stile antico detto egizio. 

jdUra sìmile Sacerdotessa. Alta pure mezzo 
piede. La tunica dalla sommità delle spalle scénde 
avanti al petto si lega sotto un angolo nel mezzo 
di esso e scende al basso a pieghe perpendicolari 
e tra e^se parallele. La tunica a maniche larghis- 
sime nella sinistra va sino al polso e sino al go- 
mito nella ^destra perchè con essa trattiene per i 
piedi di dietro una porchetta che porta stretta al 
seno con la sinistra. 'Ha turgidissime mammelle. 
Posa i piedi sopra uno zoccolo ed ha sulle spalle 
un voto per il quale era assicurata con un chiodo. 
Una lieve mollezza e disinvoltura nelle pieghe mo- 
stra un poco di sviluppo nello stile. Si sa che Trit- 
tolemo fu il primo a sacrificare .una porca a Ce- 
rere perchè avea scavato e distrutto il frumento 
da lui seminato. Sappiamo da Aristofane che di» 
cevansi porche mistiche. 

AKra simile. È nella stessa attitudine ma il di- 
segno è scorretto e le forme sono ignobili. Le pie- 

4 


Digitized by Google 



5o 

gbe del peplo sono grossolane e la j>òrcìietta è as- 
sai picciola. È forse copia fatta da inesperto maestro. 

Altra simile. È nella stessa attitudine ed ha un 
piede di altezza. Oltre alla tunica talare che scen- 
de a delicate pieghe perpendicolari ha il peplo che 
va sino a metà di gamba con pieghe perpendico- 
lari che sul ginocchio sinistro sono con grande ele- 
ganza ondeggianti. £ cavata sino al gomito: ha 
sveltezza di disegno, molle vestire e forme grazio- 
se; le braccia mostrane un soave donnesco tondeg- 
giare.. Ha nelle mosse tale spirito che guardando- 
la fissamente par che si muova e che si avanzi 
per portare all’ ara la sua porchetta. Vi si vede 
l’Arte che va a gran passi perfezionandosi. 

Altra, simile. Le forme della faccia sono bene 
indicate ed espresse con somma grazia e con quel 
bello che hanno le belle teste nelle medaglie di 
Siracusa. Tutto l’assegna ai tempi felici del di- 
segno. 

Onde riunire i monumenti tutti relativi ai mi- 
steri di Cèrere è degna di esser conosciuta una te- 
sta in terra cotta frammento di statuetta. Ha sei 
pollici di altezza. Le gote rialzate come per vole- 
re coprire gli occhi; gli stessi mìiscoli tirano in 
alto gli angoli della bocca onde danno al viso un 
aria di riso. Una densa covertura fa sopra la testa 
una fascia larga mezzo pollice alquanta incavata 
e di forma di mezzaluna da un orecchio all’altro. 
Le orecchie più grandi del dovere sono cosi alte 
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die coprono le tempia. Sotto la descrìtta benda 
tre ordini di trecce serpeggianti di capelli paral- 
lele aU’orlo della cQvertura vanno da un orecchio 
aU’alFi'O e si alzano alquanto io mezzo della fron- 
te che è spaziosa. (Il naso forte pronunziato e stiac- 
ciato al modo egizio fa pure una linea con la fron- 
te come nel proBlo greco. Ha gli occhi chiusi co- 
me le mummie e come esse l’attitudine di un mor- 
to. Tutta la figura di mezzo piede di lunghezza 
va sino alla mela del petto e non ha che la su- 
perfìcie anteriore come le maschere. È lo stile an- 
tico che prende qualche modo greco. 

Statuetta in terra cotta. È ricoverta da una 
veste a pieghe delicate e picciolissime parallele e 
verticali che sulle braccia si alza con pieghe a 
varj giri per lasciare nude le mani e le antìbrac- 
da onde poter liberanlente portare la sua porchet- 
ta. Ha otto pollici di altezza. L’aria di concentra- 
zione che mostra è del più grande interesse. Lo 
stile sviluppato la dà al fine del Primo Periodo. 
£ da osservarsi che le assai turgide mammelle so- 
no più basse che nelle altre e più liberamente te- 
nute nel suo disciolto petto. Ciò mi ha fatto so- 
spettare che possa essere non una sacerdotessa di 
Cerere ma una già partorita che porta la porchet- 
ta die stringe cob ambe le mani a Diana Lucina 
come era in uso perchè la invocavano nei parli 
dolorosi. La perca era il simbolo della fecondità. 
Il Ficoroni ne rapporta una in metallo che ha in 
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una mano la porchetta che come lepidamente 
dice porta ai sacerdoti della Dea, e nell’altra un 
, bambino fasciato. 

Faccia a mascjiera. Ha cioè il solo davanti. 
Va sino a tutto il petto. Si veggono sulla fac- 
cia le ineguaglianze che sono nelle ossa delle go- 
te. I capelli a due trecce serpeggianti che partono 
dall’alto della fronte scendono.inclinate per le tem- 
pia sempre rientrando e formando un angolo sa- 
liente con il serpeggiamento sopra l’angolo esterno 
delle ciglia per lasciarle libere contornano le orec- 
chie e scendono a grossi e larghi fiocchi per le 
parti laterali del collo. La fronte la lasciano trian • 
gelare con l’ innalzamento dei capelli e le danno 
COSI un’ aria svelta e bella. Le incavature degli 
occhi sono supériormente designate. Le sopracciglia 
hanno una leggiera depressione che le fa sfuggire 
c dà loro grande morbidezza. Lo spazio tra le 
sopracciglia e le palpebre è ripieno di un arco del- 
la stessa materia che fa un angolo con l’angolo 
esteriore della palpebra e si allarga divergendo co- 
me va avvicinandosi all’angolo interiore elevandosi 
alquanto verso il mezzo come si eleva il ciglio. 
Nel collo si veggono le pieghe orizzontali che fa 
}a muscolatura allorché la faccia piega in avanti 
nella pienezza e freschezza delle carni assai ^ gio- 
vanili. E xlel Secondo Periodo quando il disegno 
copiava le belle forme e tutti i modi che danno 
alla figura grazia e espressione. Le descritte ope- 
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re sono dalle rovine di Gela città fondala dalle 
antiche colonie di Creta e di Rodi. 

Sacerdotessa di Cerere. Alta mezzo piede. Co- 
verta da una larga e lunga veste o clamide che 
scende a pieghe perpendicolari ai làti ma nel da- 
vanti grandiosamente ondeggianti per essere invol- 
ta nelle braccia che tengono avanti al seno per i 
piedi una porchetta. La durezza delle pieghe an- 
che poco risentite e affettate e fiudole del freddo 
disegno la fanno del tempo romano ; imitazione 
nel Terzo Periodo delle forme antiche. È. dalle 
rovine di Finziade. Molte simili se ne veggono 
nel Museo biscariano ritrovate a Cainarina e a Cen- 
turipe. 

Due sacerdotesse di Cerere. Una di mezzo 
piede di altezza, e di alquanto meno 1’ altra. La 
prima sopra zoccolo ellittico la seconda sopra uno 
quadrato. La prima è coverta di tunica sino alla 
metà delle gambe legata sotto il petto gonfio da 
turgide mammelle da doppia cintura dove è la- 
sciata scoverta dal largo manto che le scende dalla 
testa sulle spalle e la copre da sotto il ventre al 
basso. La seconda ha tunica legata nella cintura 
e che scende a più minute pieghe e il manto che 
dalla testa scende per coprirla da dietro. La pri- 
ma ha sulla testa il modio decorato da un lavoro 
di piccioli circoli con un punto , nel centro. La 
seconda ne ha uno contornato da listelli 'circolari. 
La prima tiene elevata con la sinistra una fiaccola 
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formafa* (la un’asta con un yasetlo in cima pièno 
di rnaterie che bruciano con fiamma e con la de- 
stra porta per la còda una porchetta che ha perciò 
la festa verso il basso. La seconda impugna e porta 
anche addossata alla spalla la fiaccola ma con la 
destra c porta con la sinistra la porchetta per il 
di dietro è quindi con la testa in alto. Quest’ul- 
lima ha le mammelle enormemente turgide. In 
ainendue i capelli scendono a grosse ciocche lascia- 
no una frónte circolare e libere le orecchie e van- 
no a pèrdersi sotto la veste sulle spalle. Con aria 
concentrala sembrano essere i.i cammino piegando 
in avanti un poco il ginocchio sinistro. Le fiacco- 
le poste in ambedue in parti opposte mostrano 
che appartengono alla processione delle fiaccole che 
facevasi nelle feste cereali al quinto giorno di esse 
nel quale gl’ iniziati rompendo il sonno uscivano 
dal sacro recinto e camminavano in silenzio due 
a due con fiaccole accese « che arrivando nel sa- 
cro asilo correvano da furiosi e girando passavansi 
le fiaccole dall’ uno all’ altro ; sacra funzione che 
come si sa eseguir volle Agatocle* tosto che scese 
in Affrica. Il disegno è svelto e corretto le forme 
sono grandiose e con maestà ma nulla vi ha che 
ispiri bellezza grazia leggiadria. Al primo sguardo 
si riconosce l’opera del tempo romano. Dello stesso 
stile e appartenenti alla stessa processione sono tre 
sonatori che cammina'no di fiqnte uniti sópra la 
stessa base. Sofio còVerti di sola tunica talare le- 
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gala nella cintura. Quello nel mezzo suonai la dop- 
pia tibia; quello alla sua destra una lira con l’ar- 
co;, quello alla sinistra tiene con la sua roano si- 
nistra UB cembalo elevato sopra la spalla come 
si fa pure ai nostri tempi e lo [ìercuotc con istru- 
mento che tiene nella destra. L’uso di tali stru- 
menti era nei misteri di Cijaele o della Terra che 
^a la stessa che Cerere. Con i loro suoni condu- 
cevano la processione che iva in silenzio. Secondo 
leggiamo in Aristofane precedeva la canefora se- 
guiva il phallophoro e indi un coro di musici. 
Furono ritrovate nelle falde orientali dell’Etna nel- 
le campagne di Aci- Catena a picciola distanza da 
Catania. Sembrano essere rappresentazioni per di- 
vozione fatte in terra colta da appendersi per i 
buchi che hanno dietro le spalle nei lerapj o nelle 
case; imitazioni come facciamo noi delle proces- 
sioni di viventi delle antiche processioni cereali 
che forse i romani al teinjx) di Augusto stabiliti 
in Catania facevano portando le processioni nelle 
vicine loro "possessioni come gli ateniesi facevano 
portandole dalla città alla vicina Eieusi. La Dea 
avea a Catania un santuario, c i monumenti ca- 
tanesi romani sono assai più che *i greci carichi 
di memorie di -Cerere. 

Sirene in terra cotta. Ha bella faccia di don- 
na ma all’uso egizio con occhi chiusi. Un velo le 
copre la testa le fa uoja cortina alla faccia con 
ornamento aU’orlo e tondeggiante le copre le spal- 
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‘ le. Sotto il petto ha i piedi di donoa; sul doi^ 
ha le ali che la coprono avendo attitudine e for- 
ma di uccello; la coda di due bande triangolari 

verticali unite solo nella parte superiore termina 
•> 

a coda di pesce. Dalla testa alla coda ha sei pol- 
lici di lunghezza. Il disegno di fondo greco ha le 
forme romane. Tutto nella Sicilia o gréca o ro- 
mana spirava religione di Cerere. Le sirene dice 
Ovidio erano con Proserpina quando fu rapita. 
Per poterla ritrovare sul mare ebbero dagli Dei 
. le ali che davansi a coloro che correr dovevano ve- 
locemente. Per la rabbia di non aVer potuto se- 
durre Ulisse gcttaronsi !n mare e furono cambia- 
te dalla pietà degli Dei in pesci dalla cintura iu 
basso. Ma come la nostra ebbero lasciate le fac- 
ce di donna onde poter seguire a cantare. Gusto 
egizio portato dai cretesi a Gela dalle rovine del- 
la quale vieng l’opera. 

Strige in terra cotta. Faccia di donna e corpo 
di lione. Posa sopra i piedi di dietro distesi e 
sopra quelli di avanti alzati ordinaria sua posi- 
zione. Fa un ornamento a fregio di un parallelo 
pipedo di un piede di lunghezza e di sette polli- 
ci di altezza destinato forse à servir di base a 
qualche oggetto. Ha fàccia a stile egizio ; bocca 
gonfiata mento ritirato profilo depresso naso schiac- 
ciato come ciano le fisonomie di una certa razza 
di egizj. I capelli a due grosse trecce le scendo- 
nb sulle spalle. Ha due grandi ali distese dai fiau- 
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chi che vanno» perdere le loro estremità sotto il pia- 
no alto del parallelopipedo che ha un pollice di 
sporto. Non ha mammelle altro ; carattere egizio. 
Ciò malgrado 'il naso e la bocca hanno grazia il 
mento è un poco risentito è designata con fran- 
chezza e con grandiosità e tutte le sue mosse so- 
no animate. È una s6nge da buoni greci artisti 
formata sopra egizio originale. Viene da Gela. La 
sfinge essendo stata lo emblema dei mister] può 
riferirsi anche a Cerere Dea dei venerandi occulti 
e tremendi mister] eleusini. 

Altre opere relative allo stesso argomento ma 
di stile greco-romano potrei in gran numero rap- 
portare. Ne dirò alcune. Vidi un tempo presso 
il dotto Recupero una testa di bue in terra cotta 
che è Api o il Dio Osiride sposo di Cerere da- 
gli egizj chiamata Iside. Nel biscariano vi -è im- 
menso numero di statuette di varia grandezza e 
in terra cotta tutte di stile egizio ma di travaglio 
greco-romano, e tutte siciliane. Il famoso princi- 
pe fondatore del Museo avendone trovato molta 
quantità nello stesso luogo fra le rovine di Cata- 
nia sospettò a giusta ragione che stato fosse o un 
luogo sacro o una bottega. 

Statuetta in terra coita. Ha dieci pollici di 
altezza. È coverta da un gran manto che ravvol- 
to alle braccia cade nel davanti in pieghe ondeg- 
gianti. Le gonfie mammelle che pure trasparisco- 
no nel coverto petto , e la porchetta che porta 
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stretta al seno sostenendola per gli uniti piedi di 
dietro con la destra e per gli uniti di dietro con 
la sinistra la dimostrano sacerdotessa di Cerere. 
Ha forme alquanto grandiose e decente aria di 
concentrazione, nra nessun carattere di bellezza co- 
me le altre opere del Terzo Periodo sotto il do- 
roiaio romano. È delle rovine di Finziade. 

Testa in terra cotta. Resto di statuetta. Stret- 
ta corona d’iotrecciate spighe la cinge circolarmen- 
te. I capelli a trecce serpeggianti vanno da un 
orecchio aU’altro e restano a occupare tutto l’alto 
fra la corona e l’occipite che è coverto dalla ve- 
ste che poi scende da dietro. Sul collo resta ran- 
cora l’orlo della tunica che le copriva il petto. 
Viso a bella ellisse e di forme corrette ed ele- 
ganti; occhi assai belli; bocca sorridente- ma negli 
occhi e nella bocca non dolce espressione non sen- 
so soave ma vi regnano modestia e contegno. Tro- 
vata da me .nelle rovine di un bagno di famiglia 
romana a Catania , di quelle mandate in colonia 
da Augusto. Pare essere Livia sotto abito di Ce- 
rere. Si sa che l’adulazione per il padrone di Roma 
dar fece a quella diletta sua sposa i soprannomi 
di Cerere Giunone Diana lucifera* 

jiltre statuette in terra colta. 

..f 

Testa e metà del petto. Resto di statuetta di- 
strutta; perdita assai dolorosa per le nostre Belle 
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Arti antiche. Faccia a soave ellisse. Ha ricca co- 
rona di alloro sotto la quale si perdono otto trec- 
ce di capelli che partono dall’alto contorno della 
fronte che ha la forma triangolar* ma senza afTet- 
tazione di misura. L’angolo nell’alto di essa è rotto 
da molle curva formata dai fili dei capelli che 
possono contarsi. Co.sì picciola triangolare fronte 
è quella che nella sua Lalage tenui -fronte tanto 
amava Orazio fino conoscitore di ogni cosa bella. 
Profilo git!co il più deciso. Sopraccigli spianali 
morbidi che sfuggono tondeggiando e all’osso dei 
quali ' lo abile artista diede un leggiero risalto j>er 
supplire alia mancanza dei peli. Occhi -in orbite 
ben contornate e i quali mostrano pupille aperte 
e dei quali lo sguardo si rivolge languido verso 
l’alto delle nuvole come per vederle furtivamente 
passare. Guance spianate ma pienotte. Naso al- 
quanto rinforzato nella base delle ali e senza pun- 
ta sottile. Vezzose labbra morllemente gonfie. Boc- 
ca socchiusa per un dolce dolore. Mento tondeg- 
giante e un poco rivolto in dentro nel centro. La 
inferiore delle innalzate- sue palpebre alquanto più 
elevata dà alla faccia bellezza molle e voluttuosa. 
Guardandola attentamente come in tutte le altre 
grandi opere dei Greci nel suo bel volto si mostra 
più di quanto si vede. Vi si rappresenta un dram- 
ma. Sulla' sua fiohte si legge un pensiere che agita 
la dolce sua anima. Nel suo sguardo si riconosce 
che pensa a un oggetto loutaao, e l’aiia del sor- 
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riso doloroso che erra sulle sue labbra tumidcUe 
fa credere cjie essa è stata tradita da uu amante 
infedele. La tristezza sentimentale è così dipinta 
sul suo volto concentrato che attira e forza lo 
spettatore a prender pai*tc alle sue pene. Ne ho 
confrontata la fisonomia con quella di Sallb rap- 
presentata in varj monumenti e anche con quella 
sopra le medaglie di Mitilene e mi è sembrata 
Saffo. Venne in Sicilia dicono i marmi di Paros 
nella epoca 87 nel tempo nel quale i siracusani 
erano sotto il giogo dei vicini popoli. Ciò potè 
avvenire verso la olimpiade XLV al principio del 
secolo VII avanti G. G. 1 siciliani ammirandone 
le belle virtù le avranno elevata una statua e so- 
pra tale esempio altre nei tempi appresso. Sap- 
piamo da Cicerone che una in bronzo di mano 
del famoso Silanione se ne vedea nel Pritaneo a 
Siracusa. Quella che desciivo viene dalle rovine 
tra Gela e Camarina città fondata dai siracusani. 
Malgiado la sua dolorosa situazione si vede la 
bocca esser quella che cantò così ardenti e ama- 
bili Odi; quella che dice al crudele Paone presso 
Ovidio, Oscula cantanti tu mihi rupia dubas. 
La prima sera che la contemplava in silenzio nel- 
la mia stanza solitaria nei trasporti che destano le 
opere del genio greco io le dicea = dimenticate un 
istante >i pensieri che vi aflliggono; consacratene al- 
le Muse. Cantate con sublimi note gli Dei gli eroi 
la virtù. Parca che in mesti accenti mormorasse; 
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Tamore che mi tormenta è per me un bisogno in- 
vincibile; a ogni istante sono vittima del suo fuo- 
co che mi consuma = Un dotto e gentile stiauiero 
•che la vedea un giorno in mìa casa e al quale 
■domandai come trovava la mia Saffo risposemi 
= è bella come il primo raggio del nuovo gior- 
no, soave quanto la rosa al mattino di primave- 
ra, dolce quanto Psiche nelle braccia di Amores 
Quanta arte e quanto genio in quello artista si- 
ciliano ■ che diede tanta sublime bellezza- e tanta 
grazia incantevole a un pezzo di creta rossastra e 
che essa conservò nel calore sotto il quale impie- 
trì! Se Menghs avuto avesse sotto gli occhi alcu- 
no di tali nostri monumenti non avrebbe scritto 
che i siciliani non arrivarono alla perfezione dei 
Greci nè da esso ciò copralo avrebbero gli altri. 

Testa alta 4 pollici, I capelli sull’alto della 
fronte si dividono e scendono in trecce serpeggian- 
ti, passano sull’alto degli orecchi e spandosi sulle 
spalle. Nella testa ha un alto diadema 0 berret- 
ta. Gli occhi bene espressi e bene contornati nel- 
le cavità sino all’ orbita ; si veggono il giro della 
pupilla e i peli della palpebra. Sopracciglio mol- 
le sereno e. tondeggiante. Guance morbide. Orec- 
chi designati nitidi e esatti. Naso di bella forma. 
Labbra socchiuse e sparse di sorriso di riflessio- 
ne. Nel collo si veggono le pieghe muscolari di 
una a -faccia pienotta che si unisce al colla pro- 
lungandosi con tale molle tondoggiàre che sembra 
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carne dei begli anni quindici. Belle sono tutte le 
forme c in perfetta armonia tra esse ma sono stu- 
diate e manierate, e fredde, sono ammirabili ma 
non graziose; paragonabili alle belle medaglie sot- 
to Pirro che mostrano lo studio nello imitare i 
passati nobili originali. 

Picciole leste. Molte di esse da me raccolte 
nelle rovine di Tindari sono con capelli a trecce 
legale in gruppo suU’allo della testa. Nel confron- 
to con le medaglie si trova essere d’ imperadrici 
romane. Si riconosce il volto capriccioso di* Fau- 
stina e il fino di Sabina. Altre a corti capelli e 
a facce virili sono d’imperadori. Quasi tutte quelle 
trovate dal lodevole barone Judica in Acre sono 
meree di tempi romani. 

Piccola figura. E alta due pollici. Rappresen- 
ta una persona goffa coverta da un manto che* le 
pende dalle spalle ma le lascia libero il grosso e 
sporgente ventre il di sotto di esso e le cosce. 
Ha maschera con bocca enormemente larga e fatta 
a conchiglia. È un soggetto comico teatrale; varj 
simili in bronzo, ne rapporta il Ficoroni. Appar- 
tenne alla commedia latina. La tanto larga bocca 
era per movere riso negli spettatori con lo afiht- 
talo spavento , come se li volesse divorare dice 
graziosamente Luciano. 11 grosso ventre fu desti- 
nato a palesarlo ghiottone. Fu può essere ritratto 
in picciolo di alcutio allora celebre nell’ arte. Fu 
da me trovata a Tindari. 
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Statuette in terra coita relative al culto 
delle Dee Madri 

Un oracolo predetto area a Saturno che uno 
dei suoi figli nati da Rea lo priverebbe di regno 
e di vita; il timoroso Dio divorava tutti i ^oi 
figli maschi. La pietosa madre sentendo^’ gravida 
andò poi ad occultare il neonato Giove nell’antro 
Ditteo in Creta e lo affidò ai Cureti abitanti le fore- 
ste e le grotte delle montagne quelli che poi riu- 
niti inventarono molte civili istituzioni. Erano nati 
dai Dattili Idei che vivevano intorno al monte Ida 
che avevano numerose conoscenze e fra esse la 
occulta scienza dei sacri misteri che da essi ap- 
prese Orfeo. Quando il picciolo Dio piangea'i Cu- 
reti danzavano carichi di armi e lo strepito pro- 
dotto dalle lance e dai scudi impediva che il pa- 
dre ne sentisse i vagiti. ^Non sapendolo nudrire lo 
diedero in cura ad Amaltea e a Melissa giovani fi- 
glie secondo dice Lattanzio dopo Didimo di Melisso 
re di Creta. Amaltea da nudrisco lo 

nutrì di latte onde per simbolo fu detta capra, e 
Melissa da ptsXi mele lo nutrì di mele. Le belle 
ninfe poiché Giove fu sul trono dell’Universo fu- 
rono portate nel cielo dove la capra forma una 
bella stella con i suoi due capretti; un di lei cor- 
no fu regalato alle ninfe con la promessa che avreb- 
be dato in abbondanza quanto esse desiderato aves- 
sero onde divenne il corno della abbondanza. 
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Le ninfe così interessanti per Timpero del mon- 
do divennero in Greta venerande divinità con il 
nome di Dee Madri. I cretesi venuti con Minos 
edidcando Engio piima della guerra di Troja ve 

ne stabilirono il cullo. Merione che condotte avea 

* 

a quella infelice città con 8o vascelli le truppe di 
Creta dopo la rovina di essa venendo a riunirsi ai 
suoi in Engio pieno ancora di furore guerriero fece 
diverse imprese con i suoi di Engio ben munita e 
impadronendosi di molli luoghi all’intorno rese assai 
ricca la repubblica engina. Buoni cretesi vollero 
dimostrarsi verso le Dee Madri concittadine che 
credettero forse protettrici delle loro felici imprese 
ed eressero loro come scrive Diodoro un tempio 
ammirabile per la struttura e per la magnideen- 
za. Come le Dee acquistato avevano. ricchezze im- 
mense gran parte di esse impiegate vennero alla 
costruzione del grande edideio. Narra il nostro sto- 
rico che sdegnando gli engini d’impiegarvi le igno- 
bili materie del paese le trasportarono dalle mon- 
tagne della non lontana Agira adoprando carri a 
quattro rote e poiché esse furono in considerabile 
quantità, e assai alpestre era la strada v’impiega- 
rono cento paja di buoi che sterminato numero 
ne avevano le Dee oltre alle grandissime sacre 
rendite dei campi ad esse consecrati. Poco prima 
della sua età dice Diodoro possedevano tremila 
buoi e che al suo tempo le rendite erano consi- 
derabili delle loro campagne, e che i siciliani da 
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piccioli doni arrivati erano a quelli di atro e di 
argento. 

Oltre alle città cretesi nrolte altre delle fi a iti - 
me contrade dice lo storico le avevano in altissi- 
ma venerazione e con altre cerimonie facevano lo- 
ro magnifici sacrifìci. Lo stesso culto adopravano 
alfre città avvertite dall’oracolo che loro detto avea 
dal tripode = Venerate altamente le Dee Madri = 
In tal guisa il loro culto era assai sparso nella 
Sicilia. Merione decorato avea il' gran tempio di 
alcune lance e celate «di bronzo che portate avea 
dalla sua spedizione a Troja ed erano come seri'- 
ve Plutarco con le iscrizioni parte di Merione e 
parte di Ulisse. 

La divozione di quegli antichi fedeli si esercitò 
con Sgure in terra cotta che rappresentano le Dee 
nel loro sacro^ ufficio, in quella educazione, che 
procurato avea la loro santificazione. Le cinque 
che passo a descrivere e che vengono dalle rovi- 
ne di Gela città fondata dai cretesi nella olimpia- 
de XVr sono del più grande interesse per istabl- 
lire quanto a loro riguardo dice la favola e la sto- 
ria e per far conoscere i progressi dell’ arte che 
con i loro caratteri diversi presentano. 

Statuetta alta quattro pollici, e mezzo ^ ta tu- 
nica talare la copre dal collo lasciandole scoverto 
il petto con le mammelle pendenti al basso come 
le madri lattanti; scende in grosse pieghe paralle- 
le tra esse e perpendicolari al suolo, dure c crude 
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non lascia vedere che rullima metà dei piedi a di- 
ta anche grosse parallele e poco indicate. Una so- 
pravveste la copre dalle spalle sino aldisotto della 
cintura ma senza alcuna piega e . lascia appena ve- 
dere il rialto che forma il braccio destro da essa 
coverto; ma inviluppa un fanciullino che si addos- 
sa al fianco sinistro del petto materno, e che essa 
sostiene con la destrfi appoggiata sopra i teneri pie- 
di e con la sinistra che lo abbraccia dal dorso e 
viene avanti sino alla parte sinistra del yeàtre. Il 
fanciullino involto nejla sopravveste pare che ab- 
bia disteso il delicato suo braccio destro intorno 
al collo della madre. Essa ha - nei viso tutti i ca- 
ratteri dello stile antico detto egizio; la sua testa ' 
è coverta di.ca])elli a numerose strie che anche 
esse dritte e parallele vengono da dietro in avanti 
sulla fronte senza alcuna divergenza e fanno sopra 
di essa un spiacevole arco circolare , divergono 
solo quelle poche che dalla parte destra vanno 
vers% la fionte onde lasciare scoverto 1’ orecchio 
destro posto assai al disopra del sito naturale. 
Tutto annunzia il grossolano antico stile del Pri- 
mo Periodo e il suo duro disegno. Potrebbe in 
essa ravvisarsi Amaltea. . 

'Statuetta alia cinque pollici. Una leggiera tu- 
nica senza maniche la copre dalla metà del petto 
sino ai talloni ai quali scende in minute e mor- 
bide pieghe serpeggianti con grazia e senza alcu- 
na ricercatezza dalla legatura quasi circolare sopra 
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il petto, sino al basso; sono esse elegantemente di- 
sordinale nella soave gonfiatura della metà infe- 
riore del petto coverto , e dal lieve sporto delle 
ginocchia. Coprendole le sole gambe lascia scovcrti 
tutti i piedi che sono assai bene contornati. La 
sopravveste senza alcuna., piega la copre solo da 
dietro scende lateralmente sopra il braccio sino al 
gomito e come è larghissima pende da esso -con 
maestà verso.il basso. 11 fanciullino siede sopra 
la sinistra spalla, materna e viene ivi assicurato 
dalla destra della .madre che viene ad appoggiare 
le dita Sulla tenera gamba destra e dalla sinistra 
che. appoggiasi fortemente sul ginocchio sinistro 
che rientra alquanto |xjr la forte pressione che fa 
la madre per ritenerlo. Il picciolo Dio tiene di- 
stese le piante dei piedini sopra un sacco quadra- 
to dì drappo che capovolto trovasi sotto di essi 
e sopra la tunica, distende la sinistra mano sopra 
la propria coscia sinistra ciò che' sembra aver fat- 
to lo artista per guardarla dal guasto,. e la destra 
sopra la sommità della testa della madre accanto 
della quale posa la tempia destra della inclinata 
testa in atto di dormire. Sul suo volto _regna la 
tranquillità del sonno infantile e una singolare dol- 
cezza che dà un’ària ridente a quel volto che un 
giorno comanderà airUniverso. La faccia della nu- 
trice che deve essere Melissa poiché dandogli mele ^ 
e non latte ha il petto strettamente e interamente 
coverto mostra nel suo viso quella bella ellisse che 
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tanto ’ piaceva ai Greci , e forme tutte rotonde e 
molli. I suoi capelli cadono da ainendue i lati 
della' tosta con linee serpeggianti e rientrando do- 
po gli angoli esterni degli occhi onde passare so- 
pra le orecchie, e partendo dalla frónte verso l’oc- 
cipite fanno nelFalto di essa un angolo che dà alla 
faccia bellr.zza e nobiltà. Il bambino ha la testa 
grande e senza capelli visibili ciò che le dà digni- 
tà propria a Giove ancorché fanciullo. L’aria di 
concentrazione della madre e la sua profonda com^ 
piacenza, la sua funzione rendono l’opera preziosa 
]icr la gloria del Secondo Periodo non meno die 
rindole del lavoro così finito la grazia la eleganza 
e la tiolce espressione del bello ideale già introdotto 
nell’ Arte . 

Statuetta piu bassa della precedente. Il ftin- 
ciullino sta dritto e con la testa elevata invilup- 
j)ato nella sopravveste della madre che -perciò le 
manca onde ha la sola tunica che con pieghe leg- 
germente serpeggianti cade dal mezzo del petto do- 
ve è legata , le copre il braccio sino al gomito e 
va sino ai piedi. Per essere più sicuro nella sua 
posizióne distende la mano sino alla tempia destra 
materna ^ e abbraccia la intera testa di essa che 
resta sotto la di lui tenera ascella. Il lavoro è me- 
no finito del precedente. 

Statuetta alta mezzo piede. La donna siede 
sopra un cubo aitò due pollici. La tunica la co- 
pre dal mezzo del petto dove fa uu angolo sopra 
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lo sterno e scende con rare e curve pieghe con 
convessità versò il basso. Le •ginocchia sono for- 
temente sportate. La sopravveste o manto la copr'é 
dall’ alto della testa le cade sulle spalle e va a * 

ravvolgersi sopra le coscia. La fronte è aggravata 
da un immenso ammasso di capelli a minuti ricci 
che anche scendono, a seppellire le orecchie. Ton- 
déggiono le. forme del viso ma sono senza grazia 
e sraza venustà. Il fanciullo ormai alquanto gran- 
dicello siede sopra le cosce matei'ne orizzontali , 
stende i piedi al di fuori della coscia destra e 
quindi per equilibrarsi allunga la mano sinistra 
sopra la coscia della madre. Nella sua destra pare 
che tenghi un disco che ha sei linee di diametro 
e ehe può essere qualche strumento destinato al 
trastullo fanciullesco. Tutti i caratteri mettono d’o- 
pera al principio del Terzo Periodo quando per- 
dendosi progressivamente la originalità si comin- 
ciò a imitare il passato e non sapendo esprimere 
con semplicità la idea concepita si andò dietro a 
idee accessorie e alla afièttazione , e si credette 
jjòter rinforzare la languida espressione e la fred- 
dezza con risentimento di parti e con profusione 
di esse. . • 

Statuetta sola sedente. Siede sopra sedia a S])or- 
to piano ai due lati. Non ha sviluppo di alcun 
membro, nè le vesti che la coprono alcuna piega. 

Un solo leggiero rilievo annunzia le braccia cu- 
cite ai fianchi e distesi perpendicolari al suolo. 
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La^ veste le fa sulla testa una sorte <li modio, le 
scende sopra le spalle dietro le quali si perde. U 
suo volto assai prolungato è fli una donna di for- 
te teTH])era mento, li davanti del petto alla cintura 
forma un piano quadrato che contiene tre ordini 
soprapposti di mammelle quattro per ciascheduno. 
Si riconosce in essa Cibele.o Cerere o la Terra 
che erano le stesse , e anche la Diana ' Efesia che 
S. Geronimo chiamò polimamma e come si vede 
nelle medaglie di EJfeso. Scrive Macrobio ==’ Iside 
che è la Terra o la Natura delle cose sotto il So* 
le venerata con ogni culto è rappresentata .con 
■continuate mammelle perchè essa è la nutiice di 
tutti = È da osservarsi che le dodici mammelle 
della 'nostra statuetta possono riferirsi ai dodici me- 
si dell’anno per tutti i quali si ha sempre -bisogno 
di nutrimento.' . . ' i 

Se essa è Gibele bisogna dife che Cicerone quan- 
do chiamò le nostre Dee Madri Magna Mater ^ 
Mater Idea, intese forse di Cibele che può essere 
venera vasi nello stesso tempio poiché come si* sa 
,i. sacerdoti di Cibele erano i Cureti e i Darttili 
Idei c;iratori di Giove in Creta dove il culto vi 
venne. dalla Frigia. Era detta Madre Grande per- 
chè madre degli uomini e degli Dei Madre Idea 
dal monte Ida in Frigia dove Aitalo la presentò 
ai Romani in ferma dì pietra. - 
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Siatue in Marmo 




■ Il marmo servì di materiale morbido e durcr 
vele all’Arte provetta. Un numero immenso di 
statue esser vi' dovette in 'Sicilia formate nel lungo 
corso dei tempi ma anche lungo fu il corso delle 
devastazioni che di esse fecero gli uomini e il tem- 
po oltre ai tanti predamenti fatti. 'Pure ci resta 
ancora quanto può ' con certezza stabilire la stòria 
delle npstre Arti. 

. 'Tórso nel inùseo biscariano a Catania. È una 
volta e mezza il naturale di bello marmo 'antico 
statuario. Nella attitudine di sedere il busto va 
sino alla «cintura doVe la veste caduta che lo ha 
lasciato nudo si ravvolge in varie pieghe e copre 
il davanti. Manca la testa e Tintero braccio sini- 
stro , il destro arriva al carpo.-, Fu' trovato’ jiel 
nelle rovine del Foro di Catania fu posto 
nel palazzo del pubblico dove vedovasi nel l , 
e ìndi & dal Senato dato al famoso ptincipe di 
Biscari per] conservarlo "nel inUseo che formato 
avea nella sua casa. 1 muscoli del petto ripiegati 
e pendenti al basso annunziano il riposo e il 
pensare.-- Ma i musccdi le vene i tendini tutto è 
sparito sotto il fior di carne e si riconosce che 
l’artista fece un Dio togliendo a quel corpo ogni 
attributq mortale. Il tempo ha fatto al marmo una 
specie di epiderme che sotto il tatto parer h) fa 
morbide membra umane nutrite di alimento divi- 
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no. Riguardandolo- con attenzione, e formando con 
rimmaginazione quanto manca si trova essere un 
Dio che si riposa dopo la fatica e che comanda 
con la maestà della attitudine. Si è creduto un 
Bacco ma nessuno attributo lo dimostra un Dio 
del vino. Si è creduto Ercole ma non ha la viri- 
lità il vigore muscolare del torso di Belvedere; la 
base del distrutto collo non ha la robustezza sim- 
bolo della forza in tutti gli Ercoli. Per la posi- 
zione è paragonabile a quella Ggura nel rovescio 
di una medaglia di Domiziano così seminuda così 
sedente, vittorietta nella destra asta nella sinistra 
è lepigrafe .lOVI V1CTORI; ne ha pure tutte le 
forme onde sembra doversi riguardare come una 
statua di Giove. . , . . . , 

1 siracusani discacciato Trasibolo elevarono una 
sti^ua a Giove Eleuterid o liberatore. I Greci isti- 
tuirono le feste eleuterie .vinti i Persiani guidati 
ài Mardonio. 1 siracusani liberi ajutarono gli. al- 
tri sicibani per trarli alla libertà; i catanesi vin- 
sero gli etnei e li discacciarono dalla loro .patria 
che ripresero e ritornarono ad abitare prendendo 
il Governo Popolare. Può essere che avessero essi 
imitato per una simile occasione i siracusani ami- 
ci e elevalo pure essi avessero, poco dopo quel 
tempo una statua a Giove liberatore nella loro 
grande Piazza che indi sotto i Romani divenne il 
Foro fra le rovine del quale fu poi ritrovata. ‘ Se 
ciò avvenne ebbe luogo nel Governo Popolare sta- 
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bili lo dopo 1m olimpiade ‘ LXXX tempo dei più 
felici dell’Ai’te da Fidia condotta allora alia più 
alta perfezione. Ben si vede in tale nostra opera 
runìooe del più bello del più sublime del più 
perfetto che fatto avessero i Greci. Il nostro ar- 
tista occulto sotto una molle cute tutto ciò che 
rimmagine del corpo ha di umano e ajutato dal 
suo genio vi sparse tutta la maest» divina. Dice 
il barone di Riedesel buon conoscitore = è del mi- 
gliore stile greco, è tutto ciò che veder si può di 
più Snitp e di più elegante ; lavoro squisito un 
miracolo dell’Arte, il modello dèlia bella Natu- 
ra = È a credersi che le pieglie della veste la- 
sciate risentite lo furono per essere addolcite dalla 
distanza nella altezza die oc cu par do vea. Pare dun- 
que che possa riguardarsi come un n>onu mento > 
dai cataiiesi elevato a‘ Giove loro liberatore dalle 
oppressioni di Gei'one e degli Etnei e conservato- 
re in avvenire della loro libertà; come un monu- 
mento delle immortali opere che furono eseguite 
nel Governo Popolare che fu il più' nobile tem|)0 
del Secondo Periodo. • - • . . : ’ 

Venere di Siracusa. Statua di bel marmo, alla 
sette piedi, ritrovala nel i8o‘4 nella campagna 
della città; è oggi nel museo patrio. È nuda dal 
petto ai j)iedi. Con la sinistra alza per le estre- 
mità la veste jier coprirsi; la destra manca ma 
resta il segno del dito in mezzo -al petto al quale 
portava quella mano. Manca la testa. Sotto il pie- 
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de sinistro vi sono la conchiglia e il delfino. An- 
che Pressitele facendo la sua Venere colse il mo- 
mento nel quale umido il corpo .e dalle acque 
rammorbidito avea la sua bdla Frìne. La stessa 
ai4:itudine ha quella dei Medici. La siracusana pare 
che abbia ancora umido il suo corpo e che senta il 
freddo n^Ua morbidisama sua carne che spira una 
iDollozra voluttuosa. 11 suo seno è a norma di 
quello ricercato da Anacreonte nella sua fanciulla 
/SaduxoXiPos seno ricolmo. Non è a meravigliarci 
se ‘è eallipiga ammirabile; è del paese dove essa 
acquistò tal nome. Layoro dei più felici tempi del 
Secondo Periodo onora i’ antica Siracusa che la 
fece e la moderna che la conserva. 

Venere in bronzo. Picciola statuetta alta quat- 
tro pollici trovata fra le rovine di Catania. Per 
l’arte ha luogo in quelle di marmo. È interamen- 
te nuda, e, fa solo un piccioio>arco con il suo bei 
corpo onde celarsi agli avidi sguardi dei mortali 
e come la Medicea tenta con la sinistra occultare 
ciò che il pudore non permette di nominare e con 
l’altra il petto. La testa del più piacevole greco 
profilo si piega e torce alquanto verso la destra 
spalla posizione 'dello sguardo tenero. I capelli 
annodati a ciufib sullo occipite sono sulla frette 
ornati da un diadema. Malgrado le ingiurie del 
tempo SODO ancora so^vi le {belle greche fiurme 
molli e voluttuosi i contorni del nudo e viva e spi- 
ritosa la espressione. L’addobbo della testa simile 
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a quello della Dian^ nelle niedaglie di Agatocle 
e la indole del disegno la fanno di quel tempo 
quando l’Arte mantenevasi ancora in onore imi- 
tando le antiche opere. Nella mia Raccolta ne sta 
■ ad essa vicina un altra dello stesso bronzo e nella 
simile attitudine e ritrovata fra le rovine di As- 
soro. Fa vergogna ai barbari tempi degli ultinai 
Romani sotto i quali fu essa "certamente formata. 

- Ercole nel museo biscaricino. Di bel marmo 
della grandezza naturale fu trovata in pezzi fra 
le rovine di Catania , verso il ^ 

Ha sul doi'so la pelle .del bone nemep il cui lab- 
bro viene da dietro la testa a coprirgli i corti e 
ricciuti capelli sulla < fronte , . e i piedi di avanti 
vengono ad anpqdarsi sopra il petto. Restano pez- 
xi piccioli delle braccia, dove attaccale sono alle 
spalle. Le cattive gambe sono state aggiunte per 
tenerla in piedi. Il volto ha un poco di fortezza, 
folta è la barba, pia il di^guo ha poco d’iàtelli- 
>genza e meno ve ne è joella disposizione delle for- 
me e nella espressione del; soggetta . Vi si vede il 
freddo delle opere del . te uqm Della stessa 

indole è un altro Ercole nello, -stesso Musep^-tro- 
vato fra le K)vine del. teatro ideila;, stessa pitta. , È 
un resto conservato dalla 'cintura in giù; esistono 
tre pollici della coscia^ destra ma si . conserva ,4 
sinistra cou la gamba e il piede. È ,alta due pie- 
di sino alla cintura. Ai . fianclq.si vede .la j clava 
coverta , dalla pelle, de] , lipne ' sopra Ja ,, quale pare 
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die appoggia Vasi lo eroe in atto di ri]X)So. È an- 
che di bei marmo. 

Torso di un Genio nel biscariano. Di marmo 
c di grandezza poco più del naturale fu trovato 
fra le rovine del teatro antico di Catania nel 1770 
dal dotto principe di Biscari con una iscrizione 
da esso pubblicata con un Discorso nel quale fe- 
ce riconoscere che l’ opera poner si dovea tra il 
337 c il 340 dopo la morte cioè di Costantino. 
Mancante di testa e con il solo busto ha solo la 
clamide che attaccata sulla spalla lo copre inte- 
ramente. Alla sinistra pare che abbia un resto di 
fodero del parazonio. La iscrizione lo palesa un 
Genio di Catania al quale fu dedicato da Muna- 
fi<|io uomo Consolare di essa. Lavoro di cattive 
forme di ruvidi contorni di assai freddo 'disegno 
proprio a quel tempo. 

Statua di una ‘Musa nel biscariano. Trovata 
fra le rovine del teatro di Catania. Alta, quattro 
piedi e mèzito. iLe manca un braccio e la mano 
■dell’altro che resta coverto dalla veste che la sep- 
pellisce dall’allo sino al basso. Traspariscono ]>u- 
re un poco le forme sotto di essa del nudo e il 
petto è addobbato con grazia. Un frammento di 
altra Musa trovato nello stesso luogo e cemserva- 
to nello' stesso Museo è dalla coscia in giù. Por- 
ta avanti un piede mosso da vigorosa gamba al- 
ta i 3 }>ollici. Sul ginocchio verso il cominciar 
della coscia la veste si raccoglie s’increspa si apre 
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per discoprire le pieghe dei muscoli; manca l’jal- 
tra gamba dalla quale resta il piede sul quale è ‘ 
ripiegata la lunga vesto. Ha l’aria di ùua giovine 
vivace che sembra disporsi alla danza; forse è Ter- 
sicore clic con la antecedente decoravano la scena 
stabile di quell’antico teatro. Andre è dello stes- 
so luogo una bella mano sinistra sino al carpo di 
bianco marmo che è nella mia Raccolta ; iinfui- 
gna un picciolo corpo lungo sopra il quale ap- 
poggia disteso l’indice e tende a curvarsi verso la 
destra; c la mano tenera e molle di una gentile gio- 
vafjetta; putirebbe essere la Musa Talia che ‘tiene 
un resto del pedo pastorale; o Urania che tiene il 
radio nella mano sinistra. Tante vesti che copro- 
no poco di bellezza greca di grazia c di eleganza, 
niente di delicatezza nei contorni, disegno caricato 
mostrano l’arte degenerala che si sforza a imitare 
i buoni modelli. 

Statua colossale ài Giove nel Museo paler- 
mitano. Di mediocre marmo fu trovata fra le ro- 
vine di Solante. È sedente coverto di lunga tu- 
nica e di pallio che gli va al piede. Ha calzare 
ornato di foglie di quercia. Ha lo scettro , nella 
sinistra. Due Chimere sostengono la sedia e ful- 
mini alati sono nelle aste della .spalliera. Forme 
grossolane aria goffa e pesante contorni duii, ve- 
sti di rude cannevaccio. Nulla dice a chi lo guar- 
da. Più che Giove conservatore è un uomo volga- 
re che siede iu ozio. £ dei più miserabili tempi 
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dell’Arte romana come tutti gli aliti resti trovati 
fra quelle rovine e che sono conservali in quel 
Musco inclusi i due candelabri di dura materia 
calcaria. ^ 

'Statue di Tindctri tìel Museo palermitano. Tro- 
vate fra le rovine di quella città furono nel i8i4 
da me allora Direttore delle Antichità fatte tra- 
sportare ili quel Museo. Sono tutte d’imperatori 
e imperatrici di Roma come lo mostrano oltre al 
lavoro di romano stile le iscrizioni ivi pure tro- 
vate che vanno sino a Mammea madre di Sevè- 
ro. La colossale è di Adriano. Le altre di quel 
Museo non appartengono alla Sicilia. ' 

Resto di testa. È dalla base del naso in su. 
Ha tre pollici di diametro. I capelli partono dal- 
l’alto diadema che da cinge e formano otto ciffre 
del cinque delle quali le code basse si uniscono 
al ventre con il quale fanno otto anelletti che cin- 
gono l’alto della fronte ; restano i sbli archi delle 
orbite degli occhi. I capelli dietro il diadema ser- 
peggiono verso l’occipite. Malgi-ado la ricercate/ia 
delle forme non manca di qualche grazia. Fu tro- 
vata in quest’anno alla Pedara paese sopra l’Etna 
in un edificio coverta uu tempo dalla ardente la- 
va. Il marmo ha perduto un poco della sua bian- 
chezza. L’acconciatura della testa ha qualche ras- 
somiglianza a quella che ha nelle sue medaglie. 
Elena madre di Costantino il grande; e' io stesso 
l»p trovato nel luogo medesimo medaglie di queU 
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lo imperatore. Non è inverisimile die sia statuetta- 
elevata a quella donaa nei tempi nei quali la Si- 
cilia ubbidiva a quell’impero infelice anche per le 
Belle Arti. L’artista siciliano con avanti gli occhi 
qualche buona opera volle imitarla; la imitazione 
è sempre manierata e aOèttata e fredda. 

• • 

Bassi rilievi. • • ) 

Può lo scultore segnare i contorni e Ig forme 
delle figure sopra materia dura e togliendo le parti 
vicine farle rimanere con più o meno di rilievo 
sul fondo ma sempre aderenti . a esso, e facendo 
parte continua. Per la mateiia molle eseguisce il 
(irsegno in incavo sopra dura matrice e stringe la 
molle ad iutrodurvisi onde formarsi su di essa le 
figure in rilievo. Sino dai più antichi tempi fu- 
rono adoprati i bassi rilievi e gli alti a decorare 
gli edifìci di ogni sorte. Ge ne. restano ancora dei 
nostri antichi artisti. 

Bassorilievo sopra terra cotta. È sopra un pia- 
no a forma di fregio di un parallelopipedo lungo 
un piede, e mezzo largò e rotto da un iato. Gli 
orli nell’alto e nel basso sportano un pollice sul pia- 
no. Pare che stato fosse un’ara di quelle che met- 
tevansi sopra i sepolcri e sopra le quali facevansi 
offerte alle ceneri dei morti. Il basso rilievo rap- 
presenta una compagnia di uomini a cavallo; ne 
sono rimasti tre. 1 cavalli sono assai bene disegnati; 
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sono evvero alquanto piu lunghi del dovere, ma è 
stato evidentemente un artiGcio dettato dal gusta del- 
lo artista per dar molto movimento ai loro correre al 
che non poco contribuisce il picciolo arco dato al 
principio della loro coda. Si conobbe nella antica 
Arte che per ottenere un effetto più forte e che le 
Ggtye dicessero più di quanto apparisce conviene tal- 
volta far tacere la regola dell’ arte per seguire quella 
del gusto; la Venere medicea ha il mezzo al di 
sopra del sesso e quindi è più alta del dovere ma 
così essa h svèlta elegante e seducente; l’Apollo di 
Belvedere ha le gambe e le cosce oltre alia star 
bilita lunghezza ma così egli è più agile così egli 
sembra 'avanzarsi verso colui che attonito lo sua r- 
da; la grossezza straordinaria del collo dell’Èrcole 
farnese fa conoscere la forza straordinaria dell’eroe 
che la statua rappresenta, I crini dei cavalli sono 
corde; dure dritte e parallele tra loro. Il petto di 
ciascheduno di essi tocca la coscia del precedente. 
I cavalieri cavalcano a corpo nudo e senza alcuna 
sella; hanno profili greci; la loro c.apellatura che 
si sviluppa da sotto una sj)ccie di elmo che copre 
la loro testa scende da ambi i lati e al ziiodo egi- 
zio dopo aver formato una folta parrucca scende 
copiosa sulle spalle. Lejoro biaccia cucite ai fian- 
chi piega II si '.soltanto nello antibraccio della mano 
per afferrare le redini della briglia che con varj 
giri e con mólta eleganza cinge la testa dei caval- 
li. I loro membri sono esili tisici e oltremodo sec- 
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chi somigUantissiini a quelli delle figure egizie 
détte etrusche. Il loro petto -rigoo fiato dimostra 
che sono donne. Il disegno sicuro, le. mosse ar- 
denti danno alla scena una espressione piena di 
spirito e di vigore. È un bello esempio della pri- 
ma scuola greca che- elevavasi sopra la egizia. Il 
genio dei nostri operando da originale nel disegna* 
re i cavalli diede loro forme grandiose , e mosse 
piene di fuoco; operando da imitatore nei cavalieri 
conservò àncora le forme meschine e qiiel durò e 
secco che risultava dalle linee rette adoprate nel 
formare i contorni; si osserva anche che lessi sono 
assai piccioli relativamente alla grandezza dei cxi- 
valli. . 

Frammento di bassorilievo in terra cotta. Di 
forma circolare e di quasi un piede di grandezza; 
pare orlo o disco di grosso e pesante bacino. Sul- 
la sua fronte che fotma come un fregio in rilievo 
meno allo del precedente è rappresentata altra pro- 
cessione ma più curiosa della prima. Due cavalli 
alati che a tutto trotto tirano un basso carro sul 
quale è un auriga , che li guida. Segue un ornato 
di frondi in intreccio bizzarro; indi una sfinge ala- 
ta e poi altro ornamento. Dopo di esso il carro 
come prima. La scuola è più avanzata poiché il 
disegno è più corretto i contorni più graziosi le 
forme più svelte. Ha una stretta cornice,, e Tor- 
lo senza alcuno sporto viene formato da un greco 
lavoro bello e assai elegante. 
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Frammento di cdtra simile opera. È più pie- 
dola della già descritta. Vi d vede una biga di 
focosi cavalli senza ali ma superbamente disegna- 
ti. li cocchiere per rafirenarli ci^va in avanti il 
suo corpo. Una colonna dòrica scanellata viene 
appresso intorno alla quale par che girar debba 
la carretta. Si riconosce essere una rappresentaùo- 
ne delle corse nei Circhi. 1 listelli di ornato sono 
sotto e sopra. I^o.stile.è dello stesso tempo del 
precedente. 

.dltro frammento di altra opera «mliié. Il fre- 
gio ha^ un piede e mezzo in giro; la scena è delie 
stesse corse nel Circo ma formata da una brillante 
, greca immaginazione. La biga corre velocenrente 
intorno alla colonna dorica scanellata nella quale 
è visibile la restremazione. L’auriga con veste suc- 
cinta si curva per ben guidare i cavalli. Un sati- 
ro a lunga coda e a barba lunga e acuminata e 
che cammina con ^arabe apertissime e con la si- 
nistra tutta distesa in dietro distende la destra sul 
dorso dello auriga come per aifrettalrlo a correre 
ovvero come per voler combattere anoh’ esso. Un 
altra colonna chiude la scena che viene appresso 
replicata tre volle con tre colonne nei frammento 
rimasto. Vi è un resto delle altre neH’una e nel- 
l’altra estremità onde il bassorilievo' ornava tutto 
il fregio in giro. Disegno correttissimo fo/me bel- 
le, grande spirito nelle espressioni, movimento in 
tutto. E opera di tempi felici per FArte. Le de- 
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scritte «pere vengono dalle rovine di Gela patria 
già di Gelone e di Gerone oltremodo amatori delle 
corse e vittoriosi assai spesso nei giuochi delia 
Grecia. \ r 

Bassorilievo in marmo nel museo hiscariano. 
Alto un piede e mezzo, largo due; trovato fra lé 
rovine della antica (Catania. Vi si finge un tem- 
pietto sostenuto da due colonne ai due latia mez- 
zorilievQ. Una donna in piedi - coverta da lunga 
veste dalia testa ai piedi e che nel mezzo è so- 
stenuta dal gomito appoggiato al fianco del busto; 
la faccia e il petto sono allo scòverto e il suo 
sguardo dismesso annunzia l’atto di un pensiero 
grave e religioso. Sta avanti a un’ ara sopra la 
quale il fuoco è acceso. Una persona seduta ivi 
vicino vi stende sopra la mano e un’ altra anche 
seduta nel lato opposto assiste alia funzione. Vi 
si rappresenta un giuramento che facevasi toccando 
l’ara; era in uso presso gU ateniesi e si sa che 
esd dispensarono dal farlo Seoocrate per la seve- 
rità del suo costume. L’uso passar dovette a Ca- 
tania colonia ateniese. L’artista per il decoro del- 
la ^acra scena nella necessità di coprir di veste 
la bella donna in piedi sforzò la sua arte a vin- 
cerla; suo malgrado le belle forme ed eleganti i 
contorni molli e gentili e tutto lo andare dei ton- 
di e moi^idi suoi membri distintamente si mostia- 
no sotto di essa e ne vincono l’cdtraggio. Perfetto 
è il disegno in tutte le sue parti semplice la com- 
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posizione grandiosa la espressione nei soggetti. L’o>* 
pera dere riguardarsi come paragonabile a quanto 
di più perfetto si fece dai nostri nei loro più fe- 
lici tempi. 

Bassorilievo in marmo nel museo benediltino 
a Catania. Non è che una parte dell’ppera. Fu 
trovata fra le rovine di Catania poco prima del 
1^4'* uomo con barba e rari capelli dorme 
ignudo disteso sopra il suo mantello del quale le 
estremità sole vengono sub petto passando intorno 
al collo. Due- giovanetti gli si avvicinano dai pie- 
di e un terzo dalla .testa. Gli sta innanzi in pie- 
di dritta una figura coverta di clamide annodata 
sulla spila destra coverta la testa di stretta ber- 
retta « in aria seria e pensierosa. Si è creduto 
Polifemo nella grotta e Ulisse e i compagni che me- 
ditano sul modo di uscire da essa ; se il mostro 
ba due occhi e non uno sarebbe* stato un pensie- 
ro dello artista diretto a dare verìsimilitudine al 
suo quadro lasciando la omerica invenzione. Si è 
creduta più probabile la opinione 'di essere un ri- 
tratto di quanto si contiene . nella sesta egloga di 
Virgilio. Sileno dorme e i fanciulli vengono per 
sentire da lui la Filosofìa di Epicuro nella quale 
il poetà*era stato istruito come dominante al suo 
temp in Roma, e la prsona in piedi sarebbe la 
statua del filosofo greco che la ispira al vecchio 
educatore *di Bacco. Tale è la idea che si desta al 
primo sguardo sul marmo. Il lavoro di vero stile 
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romano è analogo a quel tempo di Augusto e può 
darsi che si> avesse .voluto sul marmo la sce - 
na descritta di fresco dal poeta mantovano e che 
piacevole assai stata era a quei romani che quel- 
Timperalore mandato avea io colonia nella antica 
Catania fra le rovine romane della quale fu tro- 
.vato il marmo insieme a coktone con latine iscii* 
2ÌOOÌ. 

Bassorilievo in marmo nel benediUino a Ca- 
tania. Di bel marmo salino ha otto pollici di al- 
tezza. Yi si rappresenta una donna sedente ktpra 
piena sedia. A. mezzo rilievo e in dritta posizione 
dalla cintura in aito lia' sopra le ginocchia un ca- 
nestro pieno di spighe. Contorni un poco' scorretti 
senza mosse e senza spirito nelle forme. È una 
Cerere e fu il marmo ritrovato fra le rovine in Ca- 
tania che credonsi quelle del sacrarlo di cUi .parla 
Cicerone. Nello stesso stile di disegno già • deca- 
duto si vede nelle medaglie di quella città coniate 
dopo Augusto. Si conservano nello stesso Museo 
e trovate nella stessa città varie statuette in terra 
cotta della stessa Dea ma sotto le forme di Iside 
con il modio sulla testa* sono dello stesso stile e 
dello stesso tempo come le contemporanee meda- 
glie catanesi lo dimostrano. 

Bassorilievo in marmo a Messina. È un sar- 
cofago che sino al tremuoto del 1783 che desolò 
quella J>ella città restò coverto; dalle panche .del 
coro nella chicca di S. Fiancesco. È lungo circa 
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sette, piedi e alto due e mez2o. Vi si vedé una 
quadriga preceduta da* Mercurio cho tifa la briglia 
di uno dei \caTatlij Su di essa è Plutone semina* 
do con barba rabbuffiita e Con in braccio la tre- 
mante Proserpraa corerta di tanica senza txlaniche 
ebe si sforza a scappare dalle avide matti dèi ra- 
pitore e si rivolge come per avere' ajuto Verso 
^ Minerva clic la segue e che si riconosce al Carat- 
tere del suo vestire; è essa seguita da Venere in- 

j 

Volta in largo manto come per far conoscere la 
modestia della rapita fanciulla. Vi è anche Diana 
che era stata pure della compagnia e che sta so- 
pra' un carro preceduto dall’aurora che si aVanzà 
e sta per aprire ai mortali le porte dell’ oriente; 
V coverta di tunica e di peplo e da una leggiéra 
stola che 1* aura matutina spinge in aria ; il suò 
carro è guidato da un genio alàto coverto di tu- 
nica' e peplo. Sotto il carro di Plutone vi è se- 
dente il genio di un tìa«ie e' nell’alto un AiUore 
volante che addita la strada. Nel quadro’ si vede 
un serpente che come è noto ha rapporto ai mi** 
Steri di Cerere; la Dea 'Si vede sovente da essi 
circondata, è Apuleo li chiamò servi ‘di èssa; sem*- 
bra che a Cerere apparteneva quel serpente in 
bronzo trovato fra le rovine della nostra Alesa è 
da Amico portato nel museo del suo monastero 
benedìttino a Catania. Il ratto di Proserpiha si 
vede anclie in bassorilievo in Uno dei saroofagi di 
marmo nella cattedrale di Mazzafà. Si sa eheos'- 
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servasi sopra tombe e, eei sepolcri assai sovente. 
Fu forse riguardato come l’ emblema dell’ anima 
umana rapita dalla morte al mondo superiore e 
portata a forza nello inf^iore cioè nel nero e oscu- 
ro. régno dei morti, li disegno del ba^rilinvo è con 
fhmchezza, eleganti e animate sono tutte le mosse 
corretti i contorni, ma la composizione troppo ricca 
il panneggiamento e in generale il carattere del dise- 
gno lo allontanano dal più felici tempi dell’Arte. Del- 
la stessa indole è il sercofago nella chiesa di Sclafani 
dove il bassorilievo rappresenta una festa di Bacco. 

Sarcofago in marmo a Girgenti. Serve di fon- 
te battesimale nella cattedrale di quella città. Nel- 
le quattro facce due grandi e due piccióle che ha 
vi è rappresentata la storia dello ibfelice Ippolito 
figlio della prima moglie di Teseo. Occupalo solo 
dalla, caccia rispinse la matrigna Fedra di lui in- 
vaghita che con finto zelo accusandolo al padre 
di attentato contro il suo onore lo abbandonò egli 
al furore di Nettuno,, onde un mostro uscito dal 
mare impaurì i cavalli del carro che conducca l’in- 
nocente giovine e venne rotto fra i sassi. Fedra 
dichiarò la sua calunnia e disperata si uccise da 
se stessa, fine, che aspetta sovènte ì calunniatori. 

• In una faccia grande si vede in bassorilievo’ Ip- 
polito alla caccia che colpisce con lancia un in- 
ferocito cinghiale assalito dai suoi cinque cani e 
da cacciatori compagni con pietre e con aste. Il 
campo è una selva con densi alberi. L’artista co- 
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me fu sempre pensiere di *qaelli di alto genie toI- 
le esser più sollecito a dare al suo lavoro un gran- 
dissimo cQètto che di perdersi nello studio 'di ren- 
dello finito. Tutto nel quadro h in un ntovinoen- 
to ardente tutto ha azione e tutto è legato per 
farla trioniàre. Il cavallo d’Ipjxdito in belleecot*- 
rette forme con la elevata sua attitudine > prende 
anch’esso parte alla impresa. Come verso un pun- 
to di vista comune i cani che assaliscono • i cac- 
ciatori come il giovine coverti anch’essi di leggie- 
ra clamide sulle spalle impegnati alia uccisione 
dello animale formano un insieme concentrano l*at- 
tenzione verso un oggetto la rinforzano concentra- 
ta e producono immenso effetto nella mente dello 
spettatore. 

Ir. una faccia picciola ad alto rilievo si vede 
una donna travagliata sedere abbandonata a se 
stessa sopra sedia che ha innanzi un Amorino ala- 
to con arco che già ha vibrato il ^ sue dardo. No- 
ve compagne sono occupate a consolarla. Due eoa 
ìstrumeutì musicali tentano con il suono di essi ad 
assopire lé sue pene crudeli. Una le solleva il 
braccio destro che essa distende mentre la sua si- 
nistra mano la tiene appoggiata sulla sedia; un’al- 
tra le toglie il velo dalla testa e le scioglie i 
capelli. I siciliani amavano con ardente passione 
i versi di Euripide ; si sanno ì segnalati favori 
che in Siracusa e in tutte le città * della Sicilia 
ricevettero i prigionieii ateniesi fatti aU’Assinaro 
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solo per recitare a memoria Tersi di q«el poeta» 
Lo artista del sarcofago li amava anch’esso e pa- 
re clic ispiralo era da essi allorché 'colpiva il 
marmo con il suo scalpello. Fedra nello Ippolito 
di Euripide dice alle sue donne = Sostenere' non 
posso più le deboli braccia, nè tener alta la fron- 
te.. Freddo sudore scorre da essa. Mi affanna il 
velo che pesa sulla mia testa'. . . . toglieteb . . . • 
Scii^liete i mici capelli = Sono così con arte 
ammirabile .descritti e scolpiti dal poeta e. dallo 
scultore i sintomi della passione, amorosa attra- 
versata. Sul marmo la donna non parla ina i 
suoi detti dolorosi si leggono nel suo mesto vol- 
to e in tutti i suoi atteggiamenti. Con farla piu 
alla del dovere lo artista rese la sua bella taglia 
svelta elegante seducente onde malgrado la sua 
calunnia ciascheduno è tratto a prender parte nei 
suo dolore. Vi regna stretta unione di parti e 
un’aria di mestizia che commuove. " ' 

NelFaltra faccia grande è Rappresentato in alto 
rilievo Ippobto che parte per’ la favorita sua cac- 
cia che allontanandolo dallo amore Io rese odioso 
a Venere che sdegnata ispirò alla matiigna la pas- 
sione così fatale al ‘Virtuoso giovinetto. Molti com- 
pagni lo seguono armati di bastoni con cani e con 
cavalli. Ha nella destra la lancia e nella sinistra 
una doppia tavola che mostra sdegnosoi a una per-* 
sona a se vicina. Una donna supplichevole e*ru- 
.gosa che deve credersi Buone la vecchia nuti’ice 


V 


Digitized by Googl 



90 

di -FedrA gli sta avanti con altra tavoletta e che 
sembra fare inutili preghiere al giovine. Lo scul- 
tore ha in tale suo lavoro sacrificato al Solo gran- 
de effulto tutte le sue cure trascurando ogni mi- 
nuto riguardo di Arte. Osservando le attitudini di 
tutte le ])arli, girando lo sguardo per tutto lo in- 
sieme di esse legato all’interesse generale si crede 
più che di vedere un quadro ascoltare un dram- 
ma, così le idee successive si afibllano alia men- 
te applicata a rimirare quella interessante compo- 
sizione dell’immortale genio greco. 

I Nella ultima picciola faccia a bassorilievo si 
vede il terribile, colpo della, vendetta celeste in- 
giustamente armata centra il virtuoso Ippolito. Un 
mostro; a collo coverto di dure squame uscito dal 
mare alzando la minacciante sua testa spaventa i 
cavalli die si ripiegono e s’inviluppano fra essi e 
come si dice' in Euripide l’ infelice giovine infran- 
te le rote e spezzato l’asse cade steso per terra e 
viene strascinato involto fra le briglie. Un 'com- 
pagno si sforza in vano di < riteneìre per le redini il 
cavallo che è nel mezzo. Lo sguardo tirato sulla 
orribile b catastrofe ivi dipìnta a tratti di fuoco 
nelle mosse grandiose dei cavalli inviluppati e del 
giovine coraggioso che vuole trattenerli nello scom- 
piglio di rote e asse rovesciati, e nella' vista del. 
corpo del morto Ippolito disteso a terra nel da- 
vanti che grida centra l’ingiustizia degli , Dei di- 
mentica di fermarsi sul materiale del lavoro che 
sembra quasi abbozzato. 
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BassirìUevi rJei tempj di SeUnunte. Kiliotati 
fra le rovine di quella distTùUa”citlà sóna orà tìfel 
Museo palermilaiio. Sono tutti sopra ni etdpe di 
quei tempj rovesciati formate di pcMÌ ‘ della fra- 
gile pietra calcaria die compone tolte ' le monla- 
tagne vicine e della quale fatte sono- le colonne 
e^tutte le altre parti ' di f quelli 'e-dificj. • • 

Selinunte: fu fondata dai nostri Meg.liesi tiella 
olimpiade XXXIL Non nelle 'stesse grandi circo- 
stanze di Siracusa e di Agi'igento ebhe ad aspettare 
molto tempo per ingrandirsi. La tirannia di Fà- 
laride che cominciò nella olirtipìade LII' e *clie durò 
anni 3 a ebbe a trattenere in grave titn‘oi;e le città 
io quella parte della Sicilia vicine di' alcune del- 
le quali egli impadronissi a forza; Sclinunte 'cad- 
de sotto la Urannide di Pittagora al quale suc^ce- 
dette Eurileonte die gli abitanti sollevatisi ebbe- 
ro poi ad uccidere verso la olimpiade LXX. Fu 
alleata dei cartaginesi rotti ed Iinera nella olim- 
piade LXXV ed ebbe a dar' lóro molli* ajufi. 
Forse ottenne da Gelone il perdono e fu a parte 
della prosperità • che seguì dopo ò iu quella dei 
Governo, popolare che ebbe luogo dòpo la * olim- 
piade LXXVIII. Fu distrutta nella olimpiade 
XCII ma erano cominciate prima le sue' lunghe 
e fiere liti con gli Egestanì; greci e trojani' che 
produssero le guerre degli Ateniesi e indi ’Ja ro- 
vina di SeUnunte. Poiché alcuni tempj si trova- 
no non compiti sembra verìsimilc che i Sdiaun- 
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tini impegnati come gli Agngentini dei quali for- 
se vollero in ciò ^ emularne il lusso a edifìcare 
tempi furono egualmente che quelli impediti a 
portarne a rfhie alcuni di essi per le guerre so- 
pravvenute, e che quindi come nelle altre città i 
tempi ^liiiuotinl furono innalzali nelle prosperità e 
nella ]>ace che potò avere Selinunte dalla olimpia- 
de, LXXVllI alla XCl essendo allora cominciate 
le ostilità, con gli Egestani. Vedremo al suo luo- 
go die i tempi hanno tulli le più belle forme le 
più eleganti proporzioni che ebbe l’Ordine ^dorico 
nella sim più alta floridezza e quindi , convengono - 
al tempo sopra assegnato. Risorse evveio la città 
sulle sue rovine e durò per t^i anni ma non 
potè ritornare mai alla prima perduta grandezza. 

Considerar < si debbono come di quei tempi me- 
desimi le melope di alcuni di 'essi che i.seliauii- 
tini scolpirono più tosto die i fiouteiii volendo 
rappreseotai’vi, piccipli fatti isolati ai quali adattati 
SODO i piccioli spazj diyisi dai triglifi che costi- 
tuiscono le jnetope. Debbo fare osservare in pri- 
mo luogo che in generale le figure formale furo- 
no sotto un tipo comune di. forme e di Bsonomie. 
Faccia quadrata, occhi grossi sporgènti dall’ orbi- 
ta , facce i.dritte , viso pieno , bocche dritte , nasi 
piccioli schiacciatij proporzioni di persone ben nu- 
trite. Ciò sembra indicare la scuola comune domi- 
nante in un certo tempo deirArte dalla quale di- 
retti vengono gli artisti che indi secondo la loro 
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▼aria indole e>il loro merito diverso variano nel 
resto dei loro lavori. 

Deve anche dirsi che il lavoro in esse fu finito 
e non abbozzato come si è creduto'. I. colori che 
vi si trovano dati la dimostrano egualmente che 
il picciolo sporto dei rilievi delle pieghe, e delle 
altre parti salienti die nou possono ricevere altro 
bnimenlo. . i - \ 

Metope con Perseo. Rappresenta Perseo che ta- 
glia la testa a Medusa assistito da Minerva dalla 
quale ricevuto avea lo scudo. Perseo nel mezzo ha 
stivaletti che a mezza gamba separansi in ali; li avea 
avuti da Mercurio; con essi comparisce questo Dio 
sopra un vaso antico trovato a Tcrranuova nel i83a 
e posseduto dal signor Navarro. Ha un grembiale 
che lo veste dalla cinluru sino al basso di essa. 
Con la sinistra impugna il ciuffo di Medusa e con 
la destra la spada o scimitarra che ebbe da Vul- 
cano con la quale taglia la testa alla Gorgone. 
Ha sulla, testa un berretto a 'bacino che trattiene 
i capelli a corti ricci che gli fanno sopra ordina- 
ta catena e cadono in boccoli dietro^ acconciatura 
a ;forma.di parrucca che ha Arctusa nelle meda- 
glie antiche in argento di Siracusa. Lo eroe ha 
viso :d ritto e guarda gli- spettatori della metope. 
Medusa che gli sta a sinistra posa sulla- terra il 
ginocchio destro e abbraccia al seno il Pegaso che 
come si sa nacque dal sangue uscito dalla sua fe- 
rita. La testa medu$ca è rotonda è smisuratamente 
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grossa, la faoùa schifosa, gli occhi enormi fuori 
Torbita spalancati sino alle orecchie che sono so- 
pra le tempia, naso grosso e i schiacciato , bocca 
aperta per tutta la larghezza della fiiccia; fra g}i 
ammassi dei formidabili denti si ' vede il grande 
che come di^ero i poeti le Ire sorelle impresta- 
va ttsi a vicenda e che come assicura lo scoliaste 
di Eschilo era più lungo che le zanne del più for- 
te cit)ghiale,.'raa che quii non lo è tanto; la lin- 
gua- es<% dulia bocca- Anclie essa guardagli spet- 
tato!* i. Alla destra di Perseo' è -Minerva che sì li- 
Gonosce al suo vestire; coverta di lunga tunica so- 
pra la quale scende il peplo ornato di finimento 
e sul quale resta anc)0ra il color rosso soprappo- 
slo. I primi scùlt<»ri che fecero statue di terra 
cotta le tinsero in rosso; ne ho già descritto una 
della mia Raccolta. Indi tinsero il legno poi le 
pietre l’avorio i metalli come vennero da essi ado- 
prati nei lavori. Minerva ha i capelli inanellati 
sopra là fronte e che scendono sulle spaile; occhi 
grossissimi, naso 'grosso schiacciato, bocca a taglio 
rètto, mento pieno e rotondo. H tempo logorò 
quello che portava nelle mani. Anche essa a viso 
retto guarda gli spettatori. Molti caratteri ramroeur 
tono lo stile antico ma essi sono già alquanto gre^ 
cizzati. 11 disegno si è liberato dalla tisichezza e 
dalla durezza egizia, le forme sono piene, i con- 
torni sviluppati e di qualche morbidezza. Lo stile 
dunque c’ dell’ Arte che ha fallo progressi in ma- 
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no dei Greci e che s’incammioa verso l’«poca della 
bellezza ideale che dorea intera mente spogliarla da 
qualunque resto di antica ruvidezza. Di uguale 
tempo e di altro ad esso molto anteriore ho già 
descritto il disegno nelle opere in terra cotta. 

Riguardata la metope per la composizioiie^io 
dirò che essa offre un esempio straniero a tutti i 
Periodi) delle nostre Belle Arti che nei tempi i 
più infelici per il disegno ebbero sempre ; nelle 
composizioni quell’alto merito per. lo spirito per 
la convenienza per le attitudini che distinse e ca>- 
ratterizzò sempre la greca mano e sempre più che 
essa la greco-sicola. lo dirò die in una scena 
della ì più tremenda e più damorosa azione essa 
offre) un riposo di morte, una h-eddezza di ghiao 
cio ‘alpino, attitudini le più puerili» La impresa 
di Perseo lu delle più grandi presso • l’ Antichità. 
L’indito eroe ebbe per essa lo scudo da Minerva 
l’elmo da Plutone le ali da Mercurio ;i il* <luddo 
scudo gli fu dato affinchè guardasse in esso il cìtr 
po che doVea reddere poiché secondo la suldime 
espressione di Pindaro quel teschio variatamente 
adorno di chiome di serpenti portava lapìdea mor- 
te a chi lo guardava. In una impresa così terri« 
bile e così pericolosa Perseo sulla metope sta co^ 
sì stupido e così inattivo che le più cattive nostre 
Statue di legno; egli non guarda lo scudo di Mi* 
nerva ina> gli spettatori; non fa il menomo sforzo 
in tutto il suo corpo per eseguire la terribile ixer 
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cizioae che aTteane come si dice ia un sol colpo; 
con la pancia sempre agU spettatori senza alcuno 
incomodo rivolge il suo coltello verso quel collo 
spaventevole con la più fredda serenità e come se 
voglia soltanto toccarlo placidamente con la punta. 
La testa di Medusa non è tenibile come Omero 
.la chiamò ma schifosa, non muove orrore ma dis- 
gustosi; bielle teste le più antiche è orrorosa ma ha 
: sempre varj degli antichi attributi, e fra essi una 
maschia bellezza e qualche volta i belli capelli 
onde disputando in ciò con Minerva la ingelosita 
Dea cangiò in serpenti i capelli che le attiravano 
tanti amanti, e offuscò quella bellezza con la qua- 
le come cantò Elsiodo seppe innamorare di se Net- 
tuno che la sedusse alla Gne in un bel giorno di 
primavera tra i fiori dei ridenti prati ; agli occhi 
incantevoli diede il potere orribile di cambiare in 
pietra chi li guardava. Non si dice che la abbia 
fatta mai schifosa. Con belle e vigorose fattezze 
si vede nelle medaglie di Larissa, e in altre della 
stessa Grecia. Nello stesso modo si vede in varie 
' delle nostre. Ho raccolte fra le rovine di diverse 
nostre antiche città alcuni tondi in teri;a cotta di 
tte' pollici di dianaetro e di mezzo di grossezza 
piani! da ambi i iati in uno dei quali evvi la fac- 
cia in forine grandiose e belle di Medusa ; si sa 
<dié siniili opere mettevansi per allontanare ogni 
sorte di maleficio sui sepolcri sopra utensili so- 
pra i carri e allo stesso fine fu Torna mento degli 
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scudi degli eroi. Cicerone parlando dello testa di 
Medusa che era sulle porte del tempio di Miner- 
va a Siracusane phe egli vide dice die avea os pul- 
cherrimum. Nel momento di perdere la vita non 
fa afiàtto alcuno sforzo per sottrarsi al ferale col- 
po^ con la stessa tranquillità dello assalitore acca- 
rezza- al suo seno il Pegaso. Che fa Minerva che 
viene per incoraggiare lo eroe? Niente. Guarda 
anch’èssa serena gli spettatori come se volesse far- 
si da essi ammirare nelle sue vèsti e nella faccia. 

Sopra i nostri vasi i più antichi dipipti a stile 
il più egizio a contorni rettilinei a forme secche ' 
e appena disegnate da linee goffe , il legamento 
delle parti in un comyne interesse, la espressione 
ardente lo spirito la vita in tutte le mosse an- 
nunziano la indole naturale del genio nazionale 
che travaglia con forza singolare e che espone le 
idee concepite con fuoco con mezzi ancora rozzi. 
Citerò fra i tanti un esempio di scena analoga. 
Teseo che uccide il Minotauro vaso di Agrigento 
venduto all’estero e descritto dal dotto Lanzi. La 
Paleografia del carattere l’ indole del disegno ri- 
portano l’opera verso il primo secolo di Roma c 
quindi prima che venisse Selinunte fondata. Te- 
seo da militare alla foggia omerica con rozzi or- 
namenti perchè fatti da rozza Arte in rozzo seco- 
lo tutto ardore si scaglia sulla grande impresa; Io 
abile arista per dimostrare l’impeto con il quale 
egli si è, avventato nella lotta ha dipinta tumui- 
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tuànamente caduta a terra la sut) galea; il mo- 
stro fa forti 6 straordinarj sforzi oUde sottrarsi al- 
la morie, ma lo eroe lo afferra lo trattiene lo do- 
m^. Assistono alla scena due gioTani armati di 
lancia e ibi'se due &nciulle ateniesi e ■ altri duo 
giovanetti disegnati tutti a contorni ancora rctti- 
iinei,' estremità libere' ma ancora senza elegan- 
za; sono occupati tutti con evidente fervore alla 
operazione terribile; è in tutto un movimento una 
agitazione che accende l’animo dello spettatore. 
L’azione 'si trova sopra altri antichissimi nostri va- 
si e sempre nello stesso modo. In uno della al- 
tezza di 4 piedi posseduto dal Sig. Navarro ze- 
lante raccoglitore delle memorie di Gela una per- 
sona 'assiste Teseo ’ a destra , e un’altra a sinistra 
con la mano alzata c chiusa in pugno minaccia il 
mostro che resiste. - 

5otto Caracalla l’Arte era già decaduta il dise- 
gno bruttamente lordato pure il genio greco ragio- 
nava ancora nei suoi lavori. Nella medaglia in bronzo 
coniata in Galazia dai Sebaste! a quell’imperatore 
vi è scolpita la stessa impresa nello stesso mo- 
mento, e con gli stessi attori; ma> quanto diversa 
da quella della metope ! Perseo nel mezzo con i 
talari e con sola leggiera clamide adopra tutte le 
sue forze e sì mostra nella attitudine del suo cor- 
po la più- sforzata per arrivare, a troncare il tre- 
mendo capo. La Gorgone striscia per, terra la par- 
tè inferiore di se; gii orribili sfonri che fa per sot- 
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nica sul cinto e resta nuda sino a quel punto; con 
la sinistra tenta di strappare la sinistra di Perseo 
cbe le ila aberrato il ciuffo sulla testa e con l;i 
destra tenta coraggiosamente, di arrestare la spada 
del nenaico il quale per sostenersi fermo nel vibrare 
il gran colpo pone il suo, piede sinistro sulle gam- 
be distese di Medusa e allontana l’altro per avere 
larga base. Perseo tiene la faccia 6ssa sullo ^u- 
do che gli mostra Minerva la quale guardandolo 
fissamente e con mosse calorose dimostra che lo in- 
coraggi al passo tremendo. 

Deve dirsi dunque che forse kartista destinato 
alla pietope scegliendo una compo^zione omogenea 
alla faccia della Gorgone e non mettendo molta 
intelbgenza alla sostanza della scena la pose sotto 
ìf suo scalpello che per le piene forme e per la 
frambezza e facibtà di eseguire di assai migliori 
e più ragionati lavori era degno.. L’artista che la- 
vorò con gli altrì volle imitare in parte il vecchio 
stile ed eseguì con esso un quadro che in nessun con- 
to rammenta l’influenza del genio che brilla in tut- 
te le nostre, opere.anfiche di qualunque stile e che 
dà ad esse il merito d’interessare in ogni tempo. 
Per l’analogia che eyvi fra tutte le Belle .Arti po- 
trebbe dirsi che lo Stabat di Pergolesi scritto' nel- 
lo stile di allora cioè della infanzia , della nostra 
Musica perchè nella composizione e nella espies- 
sione fu l’immortale giovine ispirato dal vero gC" 
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nio ha ancora fra io splendore dei nostri giorni 
la qualità di penetrare nel cuore e di muoverlo^ 
e l’avrà sempre. Un largo di Tartini a note tar- 
de e allungate poco' fa eseguito da mano maestra 
ci destò molti teneri sentimenti in mezzo pure al- 
la gloria di tanti fioriti concerti. 

Metope con Ercole metampige. Suida e Gre- 
gorio di Nanzianzo narrano che i due fratelli cat- 
tivi Passalo -e Acmone Cercopi dei quali la sede 
come scrive Erodoto era presso la città Alpeno vi- 
cino la pietra Melampico e i Greci chiamavano 
Ij.s'kxftTfvyov^ o a natiche coverte di neri peli gli 
uomini forti e valorosi, vollero assalire Ercole che 
dormiva all’ombra di un’albero; lo eroe risveglian- 
dosi li legò alla clava all’uso di portar lepri sul- 
la sua spalla. Capovolti videro le natiche nere di 
Ercole e si ricordarono deiravviso della loro ma- 
dre che Un giorno sarebbero male trattati da un 
melampigé; e l’uno lo avvertì all’altro. Ercole ri- 
se del suo cognome e li lasciò liberi. Sulla me- 
tope Ercole nel mezzo cori la pelle di bone che 
gli va dalle spalle sino alle cosce ed è attaccata 
da una cintura ai fianchi ha la spada sospesa da 
una legàccia tinta in rosso che passa per'varj si- 
ti del suo corpo. I suoi muscoli e tutte le forme 
sono di un uomo forte e robusto , sólo lé gambe 
c i piedi non sono a foggia erculea. Lo. artista co- 
me- conveniva lo fece ridente e a dare tale aria 
pare che tendano tutte le parti del viso ma il ta- 
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glio della bocca che è una linea vetta orizzontale 
non si alza ai due angoli come in chi ride. 1 ca- 
pelli sono corti e ricciuti sulla fronte come i peli 
dei tori fra le corna, carattere che bene dinota la 
fortezza. Porta sulle apalle un’ asta alle estremità 
della quale sono appesi e legati per i piedi e per 
le ginocchia i due giovini fratelli; i loro capelli a 
trecce pendènti sulle spalle a grossolana pari'ucca 
come vedute le abbiamo nelle statuette in terra 
cotta, qui pendono in ambidue verso la terra per 
essere con la testa in giù. I loro volli guardano 
gli spettatori. Il disegno ha lo stesso sviluppo che 
nella raetope precedente , franchi i contorni. Er- 
cole ha belle mosse, le forme hanno tutte la do-^ 
vuta' grandezza , lo stile è scorrevole, e pure la 
composizione è poco ragionata per alcuni riguar- 
di. Come i fratelli appesi con le facce nello stes- 
so piano che il davanti di Ercole veder potevano 
il di lui dietro nero e peloso? Se anche torcere a 
forza potuto avessero le - loro teste pure veder non 
lo potevano perchè coverto dalla pelle. In tal gui- 
sa si rende affatto inverisimile agli occhi dello spet- 
tatore della metope fultima parte della avventu- 
ra che la scena rappresenta. Èrcole a naliche'ne- 
re e pelose di tuU’altro interesse che la b«lla Ve- 
nere callipiga di Siracusa che fa sull’alto di un 
sacro tempio.^ Per celebrare la glpria di quel fi- 
glio di Giove domatore di tutti i mostri della Ter- 
ra, opei'atore di tanti prodigj stupendi, esecutore 
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<H tanti travagli che Io portarono in cielo e Io re- 
sero immortale i selinuntini contcntaronsi di sce- 
gliere il più miserabile e forse il solo ridicolo di 
tutti ì di lui fatti? Sappiamo che anche in Sici- 
lia nei più vetusti tempi posto venne in caricatu- 
ra. Sopra un vaso antico in terra cotta che si 
conserva nel museo biscariano si vede un uomo 
gravemente seduto e in abito di maschera al qua- 
le come Giudice si presenta un altro anche in raa- 
sclu*ra che fa da Ercole e che si avanza in aria 
di buffone; ha la testa coverta della pelle del lio- 
nc e camminando' si appoggia sulla clava con la 
destra. Porta sulle spalle un’asta dalla quale pen- 
dono due ceste a gabbia una avanti e l’altra die- 
tro le spalle nelle quali sono chiusi i due giova- 
netti che tentone 'di Uscire. Quello di dietro guar- 
da fisso e con meraviglia le natiche nero-pelose di 
Ercole che sono interamente scoverte poiché la 
pelle non copre che la sola testa. Il fatto si tro- 
va anche dipinto sopra alcuni altri nostri vasi an- 
tichi . 

Melope con quadriga. È assai poco conservata. 
Vi si vede una quadriga di fronte comune in molti 
'dei nostri monumenti antichi. Il primo e il quar- 
to cavallo sono più in avanti cfie il secondo e il 
tei^o, e voltano le teste verso fuori. Dello auri- 
ga non resta che la testa e pochi frammenti del 
corpo. AU’uaa e all’altra parte del carro vi sono 
i resti di due persone spettatrici della corsa. I 
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cavalli SODO ad altissimo rilievo di corre Ilo dise- 
gno e di forme grandiose. Nel museo gesuitico a 
Palermo sopra terra colta è ra])presentata la stes- 
sa scena. Le persone spettatrici sono coverte di 
clamide e i loro capelli inanellati sono addobbati 
a parrucca allo stile antico, e dello stesso modo 
sono le parti dei loro volti che sono lunghi -e non 
quadrati come sulle raetope. Simile scena è dipin - 
ta sopra un antico va$o nel museo di S. Martino 
presso Palermo. La quadriga di fronte mostra le 
rote del carro e il trave che lo tira ed ha sopra 
un guerriero coverto la testa di elmo e eon due 
lance nella mano; ha vicino il cocchiere che gui- 
da i cavalli. Dall’una e daU’altra parte sono due 
donne spettatrici con vesti coverte di molti rica- 
mi. Malgrado la conservazione di .tali due simili 
monumenti non può indovinarsene il soggetto. 

Meiope con guerriero- atterrato. Vi si rappre- 
senta una donna coverta di lunga tunica di peplo 
e di manto. Ha atterrato un guerriero armato il 
petto di corazza che gli pende con girelli sopra i 
fianchi.. Sotto di essa apparisce la tunica corta; ò 
nudo dalle cosce in giù e nelle braccia. 

Metopc con coltro vinto guerriero. Evvi altro 
simile gruppo di un combattimento. La donna ha 
tunica peplo ma meno addossato che nella prece- 
dente. Posa fiera il piede sinistro sulla coscia del 
guerriero già disteso a terra; questo è coverto di 
corazza cosi pieghevole che lascia vedeie sotto di 
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esso tutto lo andamento dei muscoli. La di luì 
testa cìte era ad altissimo rilievo si è staccata dal 
piano; è di un uomo spirante con occhi agoniz^ 
zanti, bocca mezzo-aperta da lasciar vedere i denti 
che rendono piu triste la dolorosa tinta del viso 
moribondo. Per allontanare la idea di becchi o 
di poveri vecchi la sua barba è stata molto stu- 
diata. Nulla di certo può dirsi sul senso dell’una 
e deiraltra melope, ma molto sull’arte. Niènte di 
antico siile iu amendue. Tutto spira la perfezione 
della greca scuola; movimento anima vigore intre- 
pidezza nella donna che assale nelle forme le più 
ardile il forte nemico. Malgrado il colpo fatale 
che lo dà a morte il guerriero si mostra ancora 
con quelle forme virili ben disegnate e ben risen- 
tite che annunziano la sua fortezza. Vi si vede 
una delle sceue di combattimenti che Omero de- 
scrive a colori dì fuoco; I panneggiamenti sonò 
di una finezza ammirabile i contorni di soave de- 
licatezza; la testa dello eroe atterrato e moribon- 
do è superiormente lavorata , la barba è di uno 
stùdio estremamente finito; l’artista seppe mostra- 
re 4 denti a ragione di mestizia; talvolta lo sono 
di rabbia e di minaccia come nell’uomo che sta 
per cadere sul suo" scudo argivo combattuto da 
una amazzone nel vaso pubblicato dal nostro sici- 
liano Raffaele Politi che nelle sue belle e fedeli 
incisioni, sa trasportare sulla carta' la vera espres- 
sione il nitido disegno c ogni sentimento degli an- 
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tichi vasi dipinti. Par* dunque che l'artista o fatto 
o copiato abbia un ottimo originale senza avve- 
dersi che aU’allezza sulla quale trovar dovevansi 
quei suoi lavori quelle finezze e quelle così bene 
studiate sottigliezze divenivano un travaglio per- 
duto non essendo apprezzabili più dallo sguardo 
avendo la distanza resi infinitamente piccioli gli 
angoli visuali. In simili circostanze richieggonsi 
rilievi di molto aggetto, drapperie spiegate in gran- 
de per essere poi addolcito il tutto dalla distanza 
senza che nulla del fatto lavoro si perdesse nella 
oscurità e lo rendesse inesatto alla vista. 

Metope con altro combattimento^ Vi è scolpito 
un gruppo simile ai due precedenti. Una guerrie- 
ra coverta di tunica talare di peplo e di larghis- 
simo manto che le scende dalle spalle con l’egida 
sul petto dove non restano che i soli serpenti poi- 
ché la testa di Medusa che vi era ^tata sopra m- 
messa vi ha lasciato solo lo incavo. Combatte con 
un guerriero che sta per rendersi coverte le spal- 
' le di clamide e la testa di elmo e fiero in volto 
e al quale la lunga barba dà un’ aria feroce. È 
Minerva che nella guerra dei giganti nella quale 
molto si distinse difende il padre. Si slanciò so- 
pra Alcioneo uno di essi che Ercole ucciso avea 
eot\ frecce e che subito che cadea riprendeva nuo- 
va vita e più grande folza di prima. Può essere 
che nella metope antecedente sia anche es.sa che 
combatte, e perchè l'atterrato gigante non si rial- 
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zasse essa nc preme fiera' cou il suo piede la cuor* 
me coscia. Si sa che Minerva vinse e scorlicò 
Fallante altro gigante e clic della pelle ne rico- 
persà. lo scudo. È Minerva che uccide quél gigan- 
te in alcune medaglie di Diocleziano e in una pit- 
tura di Ercolano, Fu essa che uccise l’altro gigante 
Falleneo e lo mutò in pietra. Sopra un vaso pos- 
seduto dal Sig. Carlo Navarro già , citato^si vede 
un gigante anguipedc con due ali distese che po- 
trebbero indicare la velocità della sua fuga nella 
disfatta; forse sarà Encelado che Minerva impedì 
poi di fuggire più lanciandogli sopra la Sicilia. 
Il vaso fu trovato fra le rovine di Gela. Il lavo- 
ro nella metope è dello stesso merito della pre- 
cedente. 

t 

Metope con Apollo. Consumata dal tempo nou 
ha conservato che un ombra di quello cLe rap- 
presenta. Vi si raffigura un bel giovine con sola 
clamide sulle spalle eoo lira nella destra e che 
con la sinistra si sforza a trattenere una donna 
che fugge coverta di sola tunica o camicia. È lo 
innamorato Apollo che insegiie la bella figlia del 
fiume Peneo la incantevole Dafne che posposto lo 
avea al giovinetto Leucippo onde da fedele amante 
fugge quel Dio rivale. 

Metope con Atteone. Il centauro Chirone gran 
cacciatore ispirò la sua passione al suo discepolo 
Atteone. Un giorno l’ innocente giovine sorprese 
Diana che b&gnavasi con le sue ninfe in una fon- 




Digitized by Google 


107 

tana di Beozia. Da Dea die votata avca la sua 
verginrlà malgrado che avuto avesse' un immenso 
numero di 6gli con Endimione che celatamente 
iva a visitare "^di notte tempo in una grotta, sde- 
gnata conti-a il profano occhio di Atteone trasfor- 
mò Tinfelice giovine in cervo per essere divorato 
dai cani. La leggenda del nostro Stesicoro conser- 
vata "da Pausania portava che lo inviluppò in una 
pelle di servo affinchè ucciso dai cani non sposas- 
se Seraèle. Il nostro artista seguì nella avventura 
il nostro poeta. Nella metope si vede Atteone con* 
sulle spalle la pelle fatale, nudo nel resto del cor- 
po e solo con sandali ai piedi legati da dure cor- 
regge arnese proprio a un cacciatore. Il forte gio- 
vine si difende vigorosamente a pugni da tre cani; 
uno lo assale alla spalla sinistra , uno al venti-e, 
e lo segue il terzo. Diana incita i rabbiosi anima' 
li. Si distingue dal turcasso che ha sulle spalle 
dagli ignudi piedi come, si vede sempre e Cv^verli 
dai soli calzari; ha lunga tunica ma senza mani- 
che e sopra di essa il peplo ; la testa è coverta 
da un basso berrettino ccm le falde rivoltate in 
alto come le berrette della nostra gente eli campa- 
gna. La testa il collo il braccio i piedi sono di 
bianco marmo soprapposlo al molle ^calcareo del 
fondo.' ^ 

La composisftone è di un grande effètto e forma 
un gruppo ammirabile. Atteone è disegnato con 
franchezza con belle forme e con contorni assai 
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eleganti. Diana ha tutta la grazia greca; le pieglie 

della sottile sua tunica scendono con mollezza e 

1 

con leggiadria. I cani sono dipinti con esattezza 
e piene di mollo spirito sono le loro mosse. L’ar- 
tista di tale inetope dunque scelse ed eseguì bene 
e anche so vogliasi compose bene lo egregio suo la- 
voro. 

Metope con la donna coverta. Un uomo a lar- 
ga bai ha e volto seieno è assiso sopra uq quadra-! 
to sasso sul quale si appoggia anche eoa la sua 
«mano sinistra. Un anqùo, mantello è ravvolto in- 
torno al suo corpo e lo copre dalla cintura in giu 
lasciando l’altro ignudo e va a passare intorno al 
polso sinistro; ha stivaletti ai piedi che tiene rac- 
colti; i capelli con molto studio ridotti a trecce co- 
me la barba circondano la testa. Con la destra tie- 
ne per il polso sinistro alzato una donna coverta di 
lunga tunica e mollo ampia onde è avvolta in pie- 
ghe numerose e le fa larghe maniche; sopra è il 
])cplo che viene coverto da un grandissimo manto 
che inviluppa la donna dalla testa ai piedi lascian- 
do sviluppare solo la faccia dalla fronte fregiala 
di serto sino a metà di collo dopo la quale tutto 
occulta la tunica. La testa il collo i nudi piedi 
e le estremità scoverte delle braccia ?otio di mar- 
mo. Il lavoro è dello slesso merito dello antece- 
dente; tutto è disegnalo con esattezza , bellissime 
sono le forme, animati i profili, e le pùeghe molli 
e gentili cadono con molta eleganza. La mancan- 
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za di uii carattere chiaro rende dilTicile la spiega- 
zione di ciò che un cosi bel gruppo- rappresenta. 
È Giove che delude Alcmena prendendo le sem- 
bianze del di lei marito Amfitrione re di Tebe 
onde la rese incinta di Ercole? E Endimione vi- 
sitato la prima volta da Diana che velò come dis- 
sero i poeti la sua maestà tratta dallo amore di 
lui? La donna mostra di avere dilettò nello essere 
disvelata. Evvero che dormiva ma spesso veglia- 
va onde ebbe da essa 5o figliuole. Lo artista lo 
avrà fatto in tale caso non giovane pastore come 
dicea la favola ma secondo la storia un re di Eli- 
de che cacciato dal suo regno si ritirò sul monte 
Latmo dove occupossi del movimento degli astri 
c piò di quello della Luna onde si disse che essa 
scendeva per vagheggiarlo. Se ha qualche cosa di 
Giove bisogna ricordarci che era nipote di quel 
Dio perchè figlio di un suo figlio. 

Metope con Ercole. Il figlio di Giove coverto 
il braccio sinistro della pelle del lione come scu- 
do e della quale i piedi vengono a legarsi sopra 
il petto come nell’Èrcole del museo biscariano, e 
la testa con la -spalancata bocca in alto che si al- 
za da sopra l’omero destrò, con la sinistra prende 
la sommità del picciolo elmo che copre la testa 
di una gucriiera, con la destra alla quale manca 
la mano impugna la spada per troncarle la tcsii», 
e con il sinistro piede preme il di lei destro co- 
me per ritenerla più strettamente sotto il colpo 
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mortale. La vinta guerriera coverta di corazza al- 
za fiera la sua destra armata di scure |>er ferire 
l’assalitore; lamine dure e forse metallicbe le co- 
prono il petto le spalle la corazza; lia due girelli 
alla cintura sotto i quali è la corta tunica che Le 
copre le braccia sino ai polsi ; ha attillati calzoni 
che le lasciono nudi i soli piedi; nella sinistra ha 
un picciolo scudo; pende dal suo fianco la spada; 
le mani e i piedi sono di marmo. Ognuno vi ri- 
conosce Ercole che pugua con una delle amazzo- 
ni armate sempre di scure, eroine guerriere che 
egli distrusse. Può essere ciré sia essa la valorosa 
Ippolita di loro regina che Ercole fece prigionie- 
ra e donò a Teseo. Figlia di Marte per segno di 
sua dignità portava la fascia di suo padre; Ercole 
ebbe commessione da Euristeo di acquistarla onde 
contentare le brame della rqale principessa Admo- 
te. Bello c lo stile dell’opera e finito per molti 
riguardi. Sopra una tazza di terra cotta trovata a 
Girgeiiti nel i833 posseduta e illustrata da Politi 
si vede lo stesso combattimento e ivi anche il la- 
voro è della maniera greca la più perfetta, elegan- 
te il disegno nobile la esecuzione. 

Bassorilievo sopra urna nel biscariano. È un 
urna di due piedi di lunghezza in marmo tratta 
dalle rovine, della antica Catania e conservata nel 
museo biscariano. Sulla faccia anteiiore il basso- 
rilievo rappresenta un fanciullo che dorme disteso 
sopra due guanciali. -Nel campo sopra i piedi si 
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kggc P. Licini . Eutychi . qui . via: . an. III. 
m. f^II . d. Xyil . P. Lìcinius Eulychus . et 
‘ Antonia . .Nice . Parentes . jilio'. dulcìssimo . b. 
m. f. Malgrado il tempo segnato dalia iscrizione 
il lavoro è dì gusto greca e greca ò la idea in 
«sso espressa. Per gli addolorali parenti il dolcis- 
simo figliuolo non è morto ma dorme; si sveglie- 
rà e ritornerà fra le loro braccia ridente. Sul mar- 
mo veramente dorme; lo scalpello dello artista si- 
ciliano seppe spargere su quel tenero vojto la se- 
renità infantile; i muscoli non knqo caduti come 
nel morto ma sono solo addolciti dalla soavità dei 
sonno; la sua attitudine è della vita che si riposa. 
Vi si può ravvisare anche la credenza della im- 
mortalità tanto consolante nei colpi della crudele 
morte. Finalmente avrà forse >^rartìsta animato da 
genio poetico voluto dimostrare che l’uomo moren- 
do dorme eterno sonno nei silenzio del sepolcro. 

Il disegno eseguito per incisione 
in rilievo e in incavo 

Segnati i contorni la Glittica diresse gli artisti 
a passare dai grandi bassirilievi ai piccioli sopra 
corpi duri. Le prime opere eseguite sopra conchi- 
glie fecero loro dare e conservare ancora il nome 
di Cammei anche nelle pietre dure. Le Onijci fra 
esse con- i loro strati vario-colorati furono desti- 
nate alle figure policrome. Ma in altro modo il 
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disegno fu eseguilo con linee incavate e si strin- 
sero le materie capaci di duttile mollezza come '* 
l’argilla a fare entrare parte della loro massa ne- * 
gli' incavi e si ebbe il rilievo. L’Arte fu antichis- 
sima in Egitto ma vi rimase imperfetta. Coltiva- 
ta dai Greci pervenne come in tutti gli altri ra- 
mi di disegno a gloria altissima. I siciliani in 
po.ssesso delle Belle Arti ebbero nel loro paese 
terre di ogni 'Varietà e ogni m a nieravdi pietre du- 
re; ho già descritte nella mia Winerologia sicilia- 
na le agate le corniole che ne sono una varietà i 
diaspri e tutte le altre simili pietre delle quali ne ' 

va così ricca l’Isola , e si sa scrivere Plinio che 
le agate furono per la prima volta viste presso il 
nostro fiume Àchates dal quale ne ebbero il nome. 

Tutte le nostre antiche città offrono nelle loro 
rovine quantità di tali opere. In copia inesauribi- 
le si trovano fra i resti di Centuripe , e fra le 
perfezionate incontrandosene altre imperfette e al- 
tre preparale solo al lavoro han fatto giustamen- 
te credere che quella città come dice Ebano di 
Cirene avuta abbia una scuola di Glittica. Nel ri- 
mirare buona partei di lavori di - quel luogo ho 
potuto riconoscere che il disegno e già romaniz- 
zato, onde è a dirsi che vi si lavoro più al tem- 
po dei Komani incluso quello degli imperatori 
quando illimitata fu la passione per le gemme per 
gli anelli e per altri simili ornamenti. Fra le tan- 
te corniole cenluripine ritrovale ai nostri tempi vi 
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abbiamo veduto quelle con ritraili di Cicerone di 
.Ovidio di Commodo in abito di Ercole e altre 
con altri oggetti romani. A Canne i cartaginesi 
raccolsero più moggia di anelli che portavano i 
soli nobili romani. Debbo fare osservare che nel 
tremuolo del i6g3 caduta tutta in rovine Catania 
si corse alla rapina da tutti i paesi ma più da 
Centuripe o Ccntorbi; i morti e i moribondi fu- 
rono spogliati di tutti i loro preziosi averi ; nar- 
ravano ai nostri padri i superstiti alla fatale scia- 
gura die quelli di Centorbi tagliavano le dita co- 
verte di anelli alle mani di coloro che sepolti vi- 
vi chiedevano loro ajuto ; onde alle opere della 
scuola centuripina che ivi ritrovansi aggiugnere si 
debbano quelle venute per tale mezzo. 

Fra i lavori di romano disegno e a Centuripe 
e altrove se ne ritrovano molte che rammentano 
i più bei tempi delle nostre Belle Arti. Di ogni 
modo di essi parecchi ne sono ricchi possessori ; 
ma la loro picciolezza che dà facile trasporto pa- 
lese o occulto, e la mancanza di un carattere che 
ne addili la patria mi riducono allo stato di non 
trattenermi a descriverne che assai pochi e quelli 
che da certi documenti si sa essere stati tratti 
dalle terre siciliane. 

Cammeo di Bruca. Fu ai nostri tempi posse- 
duto dalla famiglia nobile di tale nome in Cata- 
nia e involato indi barb^u'amente da estera mano. 
Non rimane ora che il solo disegno preso sopra 
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l’originale. Rappresenta la fucina di \ulcano che 
come dissero i poeti era in fondo del monte Etna. 
Il Dio sta battendo sulla nera incudine il fer- 
ro per formare le armadure degli eroi; alcune so- 
no già finite e si veggono preparale per essere 
rimesse. Venere sua moglie infedele gli sta avanti 
e lo prega a voler fabbricare quelle di suo figlio 
Enea; un Amorino che lo accarezza da dietro gli 
ispira la persuasione. Due fabbri compagni assi- 
stono Vulcano nel travaglio. Il barone di Riedesel 
ottimo conoscitore che esaminò l’originale con at- 
tenzione essendo a Catania dice = la incisione in 
onice ha le figure assai bene disegnate, i contor- 
ni sono terminati con sublime grandiosità , il la- 
voro è di squisita bellezza ; la figura di Venere 
è un capo d’opera nel suo genere = 

Corniola bruciata. Trovata nelle campagne vi- 
cine alle rovine d’Imera e da me ora posseduta. 
Evvi in incavo inciso un Genio alato in volto me- 
sto con gambe incrocicchiate e con fiaccola accesa 
rivoltata che la preme sopra un sasso per israor- 
zarla. Goffo è il disegno e scorrette sono le forme 
così che lo stile si avvicina al detto egizio ma un 
poco sviluppato. Pure il suo triste volto ha mol- 
ta espressione; vi si legge la nera idea del desti- 
no al quale è diretto. Rappresenta il sonno fra- 
tello della morte o la morte stessa ; 1 attitudine 
delle gambe è tjuella del riposo del quale si gode 
nel sepolcro; le ali proprie del Genio della morte 


Digilized by Google 



ii5 

che. come dice Orazio airìs circumvolat alis sono 
l’attributo della rapidità; le ha il fulmine nelle 
medaglie di Catania; annunzia la rapidità con la 
quale vola la nostra vita. La fiaccola alta accesa 
denota la vita vivente, la rivoltata la vita spenta. 
È perfettamente simile alla cornalina del duca di 
Orleans Descr. des pier. grav. In un sarcofago 
della Villa PanGlia a Roma un simile Genio tie- 
ne la face spenta sopra un cadavere; una farfalla 
che vola via significa l’anima disciolta dai terreni 
legami; vi è vicino Mercurio che deve condurla 
airinfcrno. La corniola che descrivo perdette nel 
fuoco il suo colore e la sua lucidezza ; ma indo- 
vinar non posso la circostanza nella quale ciò ad 
essa avvenne. 

Corniola rossa. Può sospettarsi essere pasta ve- 
trosa antica per la sua composizione imitante per- 
fettamente la pietra. Trovata fra le rovine di Me- 
gara è da me ora posseduta. La incisione con di- 
segno molto corretto e con forme bellissime e as- 
sai eleganti oGTre tre teste diverse; una nel mezzo 
con viso in faccia mesto con barba allungata e 
testa calva; le altre addossate alle sue orecchie in 
guisa da mostrare il loro profilo. Quella a sini- 
stra in molto bello composto volto imberbe; quel- 
la a destra^ con mento a punta, naso rivolto nella 
estremità e alquanto affondato nella sua origine 
come nei satiri , e con aria ironicamente ridente; 
ambedue le ultime hanno i capelli legati in fascct- 
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ti che s’innalzano dritti sulla fronte. Considerando 
che Megara fu la patria di Epicarmo inventore 
della Commedia e di Mesone che inventò alcune 
pai'ti relative alla scena comica ho formato il so- 
spetto che l’artista megarcse voluto abbia rappre- 
sentare nella sua opera le tre scene che il teatro 
greco avea tragica comica e satirica. Quella nel 
mezzo ha la barba dismessa come si dà alle per- 
sone in ‘luttuosi avvenimenti. La faccia a destra 
sen.bra avere o due corna o due fascelti elevati 
a corna e nel campo vicino si vede un’asta che 
pare un tirso; sarebbe essa la faccia o la masche- 
ra della scena satirica nata come è nolo nelle fe- 
ste di Bacco e nella quale comparivano coti di 
sileni e di satiri. 

Medaglie 

Segnando il disegno sul conio o punzone il mar- 
tello con il suo colpo fa che il duttile metallo en- 
tri in parte nello incavo e dia in rilievo le figure 
nel tondino; si fa sopra amendue le facce. Si co- 
niarono medaglie in tutti i tempi ed esse rappre- 
sentano nei loro tipi le varie vicende del disegno 
nei diversi tempi e presso le nazioni del mondo 
antico. Ci riiuane una immensa quantità di tali 
monumenti antichi delle città siciliane e altri se 
ne vanno discoprendo; tristi avanzi di un grand’es- 
sere nazionale che si perdette per sempre. Non 
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abbiamo medaglie anteriori allo stabilimento dei 
Greci. Dopo quell’epoca assai memorabile negli 
annali della nostra storia le città tutte divise in 
piccioli stati indipendenti . regolati o dalla aristo- 
crazia o dalla democrazia o dalla tirannide conia- 
rono le proprie medaglie con tipi distintivi di di- 
vinità e di figure usate da ciascheduna di esse, e 
la stabilità delle forme che vi si riconosce fa so- 
spettare che gli artisti disegnalo avessero nel pic- 
ciolo spazio quanto era rappresentato nelle statue 
e negli alili lavori in grande del paese. Malgrado 
cosi grande varietà è da ammirarsi come gli arti- 
sti diedero alle medaglie di ogni città siciliana ca- 
ratteri che le distinguono da quelle di un’altra; 
tutti diedero a tutte le medaglie siciliane caratteri 
che le distinguono da quelle di altre nazioni.* Ciò 
nacque da una indole generale comune a una na- 
zione intera perchè è un jirodotlo della influenza 
combinata di cause che hanno azione uguale sopra 
rinlcra massa, e da una indole particolaie a cia- 
scheduna pai te di essa, modificazione della gene- 
rale nata da quella fatta alle cause generali da 
cause particolari. La indole poi sia generale sia 
partico'.are si trasmette nelle Belle Arti da chi le 
esercita. 

Benché siano le medaglie piccioli lavori pure 
rappresentano con ogni evidenza la natura dello 
stile del disegno per quel tempo nel quale venne- 
ro coniate. Si ha quindi in esse* una storia crono- 
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logica delle nostre Belle Arti antìclie seguendo 
(]uella die hanno della loro età. La Sicilia prima 
ricca per la coltura delle sue tene , per il suo 
commercio con la vicina Affrica dove i cartaginesi 
versavano in immensa quantità T argento e l’ oro 
che tiravano dalla Spagna, per gli altri bisogni di 
quella enorme repubblica e per la natura del suo 
Stato coniò quei nobili metalli in copia da muo- 
vere ancora meraviglia. La prosperità che accom- 
pagnò la nazione finche fu greca si riconosce pure 
nelle sue medaglie di quei secoli. Quando diven- 
ne povera si ridusse a coniare quasi sempre il 
bronzo, al contrario dei Romani che prima pove- 
ri usarono il bronzo e poi i nobili metalli quan- 
do divennero ricchi per gli averi tolti agli altri. 

Come le Belle Arti seguono la sorte dei popoli, 
studiando le nostre medaglie noi osserviamo l’an- 
tica nostra grandezza progredire elevarsi a grande 
altezza e mantenervisi per lungo tempo, indi de- 
cadere e finalmente estinguersi. Parimente il di- 
segno vi si mostra nel suo stato d’infanzia duro 
e scorretto , acquista sviluppo e migliori forme 
giugne alla piu sublime perfezione, decade dall’al- 
to suo posto e alla fine perde ogni sua gloria. 

Il disegno rozzo e imperfetto nei primi tempi 
ebbe pure dai nostri artisti sino da quella antica 
epoca quelle qualità che naturali sono alla nostra 
nazione e che vi si ravvisano in mezzo alla ruvi- 
dezza delle forme. Dotati di genio penetrante di 
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acato ingegno di viva sensibilità , liberi nei loro 
concetti animati da ogni mezzo per eseguirli j)0- 
sero nei tipi semplicità non contenendo sovente 
che una sola idea rinforzata qualche volta da una 
accessoria ma sempre subalterna, vita e movimen- 
to nelle espressioni quanto ne avevano nella loro 
mente, spirito nella esecuzione quanto la bella or- 
ganizzazione loro ne somministrava. Così belle qua- 
lità accompagnarono le opere in tutto, il cammi- 
no del disegno e allorché esso ritrovossi nella mag- 
giore sua gloria si videro ornarsi di più lucido 
splendore. Quando la Sicilia cadde sotto il giogo 
romano pare che gli artisti impressa avessero so- 
pra le medaglie la mesta immagine delle loro sven- 
ture. Abbattuta la loro mente all’aspetto delle ca- 
lamità parve che giugner più non potesse alla per- 
fetta esecuzione della concepita idea; onde per ve- 
nirvi ne ammassarono molle che più che ottenere 
il desideralo fine cagionarono oscurità e debolezza 
nei tijii, e mettendo in fuga la bella antica sem- 
plicità fecero che l’Arte venisse in decadenza. A 
COSI gravi mali che guastarono le Belle Arti, del 
disegno ad unirsi vennero quelli dettati dalla ne- 
cessità. Onde nei tributi non dare al padrone più 
del dovere e nel traiìico non ricevere meno ap- 
parvero le nostre medaglie cariche di segui mo- 
netali convenzionali dcU’asse romano-sicolo, e per 
le città interne di quelli del punico-sicolo, e gre- 
co-sicolo per le diflèrenti condizioni nelle quali 
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poste vennero. Si videro anche le medaglie sici- 
liane ricooiate per acquistare un maggior valore 
all uso della città regina. In tale modo le nostre 
medaglie incominciate con la nostra ricchezza e 
con la nostra grandezza con la natura dei loro ti- 
pi ne seguirono costantemente i progressi e ven- 
nero anch’esse perfezionandosi alla stessa grande 
elevazione dello Stato. Compagne della felice sorte 

10 furono della infelice perdendo la loro bellezza 
e quando tutto cadde in rovina anche esse seppel- 
lirousi nella polvere. 

Messene. Abitata il più anticamente che possa 
Jinnìaginarsi per l’opportunità del sito, dai Sicoli 
fu detta ZxynX-f\ Zancle dalla forma di falce che 
ha il luogo. Le sue più antiche medaglie che so- 
no le più antiche che ci restano della Sicilia han- 
no nel dritto un delfino incurvato, e la falce for- 
, ma del luogo. Il disegno rammenta il primo perio- 
do dell’Arte dura rozza e senza grazia, ma la com- 
posizione ha bella semplicità, e -la esecuzione è 
piena di spirilo. Un circolo di punti che chiude 
intorno il tipo c un ornamento di pregiabile ele- 
ganza svelto e vistoso. Vi si legge A miF. Dan- 
de in lettere antichissime dei Gi’cci che fu forse 

11 suo vero nome, essendo stati i Greci dorici che 
cambiaiono secondo il Ipro uso la A in Z. Ha 
la medaglia grossezza laminare come molte di 
quelle della vicina Magnagrecia. Il rovescio è un 
informe quadrato con una .specie di conchiglia e 


Digitize<J 1^ CoQgle 


I3t 

varie aje quadrilatere che occupano il campo che 
servirono più tosto per tener fermo il tondino sul 
conio che per formare un rovescio come deve ri- 
conoscersi da coloro che ne hanno una così niti- 
da che la mia. Furono coniate prima della venuta 
dei Messenj che avvenne verso la olimpiade LXXIII 
poiché essi diedero il nome di Messene alla città. 
Si hanno molte medaglie con la epigrafe ME^^A- 
INION per il dialetto dorico in luogo di ME^- 
^HMON e altre ad esse posteriori con la ^ in 
vece di O. Furono coniate nello spazio dallo sta- 
bilimento dei Messenj sino a quello dei Mamerti- 
ni verso la olimpiade CXXIII spazio di circa an- 
ni dugento. Sono di quel tempo le belle monete 
in argento di Messene in gran coltura dramme te- 
tradramme, e di altro valore; è in esse che si vi- 
de il disegno progredire a gran passi ed elevarsi 
a sublime perfezione. Rappresentano un lepre e 
bighe memorie di Anassila Tiranno di Reggio e 
poi anche di Messene. Scrivono Polluce e Eracli- 
de = non essendovi lepri in Sicilia Anassila ve l’in- 
trodusse e li fece propagare e avendo avuta vitto- 
ria in Olimpia con la biga a mule pose nelle mo- 
nete di Reggio la biga e il lepre = La corsa del- 
le carrette tirate da due mule fu introdotta nei 
giuochi olimpici nella olimpìade LXX l’anno 5oo 
avanti G. C. Anassila morì nella olimpiade LXXVI, 
Le medaglie furono dunque coniate nel corso di 
circa 30 anni passati da una olimpiade all’altra e 
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il loro gran numero, e la ricchezza dell’ argento 
dimostrano la prosperità che avea allora Messene, 
e la ebbe sotto il virtuoso Anassila, e la esattez- 
za del disegno le belle forme e la eleganza dei 
contorni che hanno i lavori dei tipi fanno ricono- 
scere il florido stato delle Belle Arti in quella no- 
bile città. 

Stabiliti i Mamertini a Messene dopo la morte 
di Agatocle avvenuta nella olimpiade CXXII , i 
passali mali, i piccioli Tiranni che tormentavano 
varie delle nostre città posto avevano in vera de- 
cadenza e le nostre ricchezze e. il nostro potere ; 
le Belle Arti inteso ne avevano la fatale influen- 
za, e i Mamertini che chiamarono la prima vol- 
ta i Romani nella Sicilia segnarono l’ epoca della 
generale caduta. Nelle medaglie coniate in bron- 
zo di quei tempi con la epigrafe di ÌMAINIEPTI- 
* NfiN e anche ME]^2ÌANH2N dei Mamertini dei 
Messenj vi regna ancora il disegno elegante e spi- 
ritoso, vi sono le belle forme ma non vi appari- 
scono più il carattere di originalità e il soave fi- 
nito degli anteriori lavori ; non additano che una 
imitazione di quelli e una tintura dei duri con- 
torni del conio romano nei quali il disegno anda- 
va a cadere. In tali modi c rappresentala in esse 
la testa di Alarle dagli Osci detto Mavors Dio lo- 
ro tutelare proclamato dai Mamertini c quella del 
siciliano Dio Adrano in quelle che portano la leg- 
genda AAPANOT. Quando Timoleonte venne ad 
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abbattere quel Dio fu visto avanti le porte del suo 
tempio in Adrauo dimenar fiero in vista la sua 
lancia e prender parte ai combattimenti; i Ma- 
mertìni che non respiravano che fierezza guerriera 
lo posero al loro culto. I Messenj ancora Greci in 
quella città ma sotto i Mamertini vi scrissero tal- 
volta APEOS Areos nome di Marte nella loro 
lingua detto Apris Ares; e talvolta come fanno le 
famiglie venute meno che richiamano per farli 
ammirare i vecchi ritratti dei loro avi vi scrisse- 
ro 4>EPAIMflN ; Feramone fu quel degno figlio 
di Eolo che da eroe dominato avea un tempo dal- 
lo stretto unessenio sino ai luoghi vicini al Lili- 
beo. La epigrafe in altre IIEAnPIAIi; Pelorias 
fu come pare una rinnovazione di antichissime 
medaglie di quella città nelle quali rammentate 
erano le alte montagne vicine e forse disegnate co- 
me lo era stata la falce del lido in quelle che po- 
terono arrivare sino a noi. 

Nassa. Colonia ateniese che vi venne nella olim- 
piade V, nella Vili popolò di Greci di essa Leon- 
tini Catana Callipoli. Sempre in odio a Siracusa 
perche di origine calcidese quando scacciato Tra- 
sibolo si stabilì il Governo popolare abbracciò le 
leggi di Caronda e come tutte le altre città ven- 
ne in notabile grandezza. Dionigi la distrusse dai 
fondamenti nella olimpiade XCIV e più non ri- 
sorse. Le sue medaglie e i suoi cittadini valorosi 
ne conserveranno eterna memoria e gloriosa. Scrive 
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Pausania = Nasso in Sicilia non conserva nè an- 
che le rovine al mio tempo ma il suo nome è 
passato ai posteri principalmente per Tisantlro fi- 
gliuolo di Clcorito perciocché egli ebbe quattro 
volte vittoria in Olimpia contendendo con gli uo- 
mini alla pugna e altrettante vittorie ebbe nei 
giuochi Pitici — 

Teocic doiulovi il nome di Nasso v’ introdusse 
il culto di Bacco che nella isola di tale nome era 
stato dulie ninfe allevalo e dove per lui fumava- 
no notte e giorno gli altari. Le medaglie che ci 
restano respirano tutte il culto di quel Dio. Co- 
me la città tolta venne dal mondo nel tempo che 
la Sicilia fiorente era per ricchezza non pervenne 
al tempo nel quale la necessità coniar fece il bron- 
zo. Tutte le sue medaglie sono in argento; quel- 
le in bronzo pubblicate già e che ne portano il 
nome sono di Nasso isola e non della nostra cit- 
tà. La indole del conio siciliano comune a tutte 
quelle da*noi raccolte Is dà alla nostra Nasso, e 
lo dimostra con tutta certezza quella fra esse che 
porta la epigrafe ANSINO intorno al genio del 
fiume ivi rappresentato sotto forma umana e co- 
ronato di edera per fare aiich’esso gli onori al Dio 
del paese e che come si sa è lo Àsines degli An- 
tichi e oggi Fiume Freddo presso al sito di quel- 
la s[>arila città. 

Nelle grandi in prima forma si vede la testa di 
Bacco barbata come secondo saive Diodoro rap- 
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presentava si il più anticamente; un diadema orna- 
to al modo frigio la cinge. Nel rovescio vi è un 
Sileno sedente, con il suo calice a due manichi 
nella destra e il tirso nella sinistra, e la iscrizio- 
ne che dice NASION nelle più antiche e nelle 
meno con la terza e quinta lettera X e iQ. Le 
altre in forma minore hanno le teste con barba 
acuminata modo antico presso i Greci, e grappoli 
di uva nel rovescio. In quanto al loro disegno io 
dirò che si trova in esse quanto di piu bello e di 
più grandioso in tal genere di lavori ha saputo 
mai Tuomo fare. Eckel uno dei venerabili padri 
della moderna Numismatica ebbe a dire — per la 
loro somma eleganza e per la esimia bellezza le 
medaglie di Nasso in Sicilia non portano invidia 
alle più belle della Grecia = Debbo avvertire che 
ì loro disegni nei libri non rammentano che assai 
imperfettamente la perfezione del disegno la gran- 
diosità delle forme gli eleganti contorni e la gra- 
zia e la vivacità delle mosse che hanno gli origi- 
nali. 

Nasso non fu mai tra le grandi città della Si- 
cilia ; la sua prospera esistenza fu spenta nella 
olim]>iade XCIV; pure mostra nelle sue medaglie 
che prima di queirepoca fatale i suoi artisti spin- 
te avevano a così alto lustro le Arti del disegno. 
Fidia evvero diede verso la olimpiade LXXXIII 
tutta la espressione all’antico stile secco e duro 
che il bello ideale era capace di promuovere e 
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ammorbidi le forme risentite, ma l’Arte non ac- 
quistò la sublime sua perfezione tutta la grazia ed 
espressione che ebbe presso i Greci che sotto Pres- 
sitele verso la olimpiade CIV e sotto Lisippo nella 
CXIV mentre che già molto prima nella nostra 
Nasso i nostri artisti condotta l’avevano a quella 

elevatezza che le medaglie di quella città dimo- 

* 

strano. 

Tauromenio. Abitata dai Sicoli ebbe prosperi- 
tà sotto Andromaco. Ricevuti i supèrstiti alla già 
distrutta Nasso divenne più grande e coltivò con 
moltissima gloiia le Belle Arti del disegno. Quan- 
do come le altre città perdette le sue ricchezze 
dall’oro e dallo argento che coniato avea venne al 
bronzo. I nassj dati tutti al culto di Bacco tra- 
scurarono quello di Apollo che pure condotto avea 
felicemente in Sicilia la loro colonia e Teocle eret- 
to gli avea al suo arrivo un’ara e una statna; al- 
meno non apparisce nelle medaglie che ci restano. 
Forse attribuendo a un così ingiusto abbandono la 
rovina della loro patria dimorando in Tauromenio 
Apollo riempi le loro medaglie. Quelle in oro ne 
rappresentano la bella testa e il tripode nel rove- 
scio e vi si legge TATPOMEINITAIN dei Tauro- 
menitani. Sono esse tutte di ammirabile bellezza 
di disegno e di ricchezza di metallo onde scrisse 
lo illustre Eckel = le medaglie in oro di Tauro- 
menio degne sono di gran lode per la eccellenza 
del lavoro e per il nobile metallo; e come raris- 
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siine fono le monete in oro delle città a ragione 
riconosciamo essere stata Tauromenio felice e ric- 
ca = Di uguale merito sono quelle in argento. Ve- 
nendo al bronzo i tauromeritani conservarono in 
esse per molto tempo le belle forme ed eleganti e 
la grazia nei dolci contorni. Si vede in alcune di 
esse risplendere con leggiadria la testa di Apollo 
coronata di serpeggiante alloro e l’epigrafe APXA- 
FETAIi condotlierc^ rammenta il Dio duce della 
loro colonia dalla Grecia in Sicilia. Nel rovescio 
si vede il caminanle bue a faccia umana. È l’u- 
nionc nella stessa medaglia dei culti di Apollo e 
di Bacco. Scrive Plutarco clic quasi tutti i Greci 
rappresentavano il Dio del vino in forma di toro. 
Nella Galleria di Firenze sopra corniola una bac- 
cante sul suo dorso lo stimola con il tirso. In al- 
cune picciole medaglie Apollo non ha più le mos- 
se grandiose e nobili che convengono al Dio della 
Eloquenza della Medicina e delle Arti; solo nella 
sua bocca c nei suoi occhi evvi dolce espressione 
e molta soavità nella composizione di tutte le parti 
del viso; i tauromeritani vollero fare l’amante di 
Dafne che in dolci versi canta i suoi teneri amo- 
ri. Alla fine il loro conio cadde nelle forme ro- 
mane; quelle che hanno la testa di Pallade e nel 
rovescio il Pegaso corrente non hanno nè bellezza 
'*nè grazia nè eleganza. 

Catana. Colonia di Nasso coltivò il disegno e 
divenne insigne in esso. Non ci restano che sole 
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medaglie in argento e in bronzo sia che Toro sta- 
to fosse di raro uso nel conio sia che fu più espo- 
sto alla sete divorante per esso degli uomoni. Mol- 
te delle medaglie in argento che ricordano i culti 
di Apollo e di Bacco presi dalle madre patria pre- 
sentano le rozze e secche forme dello antico dise- 
gno. In alcune di esse i tipi sono cinti di un or- 
nato circolare di punti come in quelle antichissime 
di Zancle; nei diitti vi si vede una Vittoria cam- 
minante con fascia o diadema che porta al vinci- 
tore e nei rovesci il toro a faccia umana ora cam- 
minante ora con il destro piede di avanti piegato 
e con il sinistro che avanza con dolcezza, ciò che 
rammenta quanto dice Plutarco che le donne Elee 
invitando il tauriforme Dio gli dicevano = degno 
toro, eroe Bacco vieni con le Grazie al tempio 
portamio avanti l’ardito piede bovino = I dritti 
hanno KATANE e non KATAINII ciò che ha fat- 
to nascere la opinione di essere state coniate pri- 
ma che iniiodotta si fosse la lettera II, e in vero 
del più antico siile le inostra la rozza esecuzione 
sebbene gli artisti come siciliani posero molto spi- 
rito nel comporre il tij>o. ISello stesso stato si 
ravvisa il disegno in quelle che hanno KATA- 
NAION intorno alla testa di Apollo, e nel rove- 
scio una triga; la 0 e non la O e le forme an- 
cora rudi e sempre spiritosa la esecuzione le as- 
segnano allo stesso Primo Periodo, Vengono le 
grandiose tetradramme nelle quali la testa crinita 
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di Apollo ora è in profilo e ora in faccia , nelle 
^uali vi si legge XOIKEIIN o HPAKAEIAA no- 
mi di Magistrati, e in altre AIlOAAf^N e vi si 
vede del saettatore Dio l’arco in un lato che di- 
mostrano il disegno pervenuto alla sua più alta 
gloria, e vi si legge KATANAIDN. Hanno gran- 
de bellezza somma eleganza e sono composti ed 
eseguiti con il più nobile studio. I rovesci ofFio- 
no quadriglie assai bene ideate. Furono coniate 
fra lo splendore più cospicuo del Secondo Periodo 
nello stato più florido della città come la ricclicz- 
za del metallo lo dimostra. Alcune in forma mi- 
nore hanno testa giovanile con corna e nel rove- 
scio quadriga coronata dalla Vittoria. La testa a 
chiome orride e increspate ha AMENAN02; è il 
Genio del fiume Amenano che va al mare fuori 
le mura della città, e che gli artisti catanesi rap- 
presentarono con disegno il più finito e iu forme 
così piene di spirito e capricciose. 

Venendo alle medaglie in bronzo si vede per 
Catana caduta la ricchezza e sparita ogni bellezza 
di disegno e ogni eleganza di tipo, e in loro luogo 
si veggono medaglie cariche di segui monetali, di 
ciffìe, di non intelligibili abbreviature che circonda- 
no figure a contorni spianati e a forme secche che 
sono talvolta scorrette. In tempi così infelici per 
il disegno la città seguì il culto di Cerere che rap- 
presentò nelle medaglie e al greco e allo egizio mo- 
do, e varie cose adoprò dello Egitto. Si vede iu 
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una di forma grande la testa di Giove o forse di 
Osiride di lui Hglio, e sposo di Cerere, o di Se- 
rapide divinità egizia che significando il Sole sem- 
bra essere radiata; nel rovescio sta Iside in piedi 
con veste lunga all’uso egizio con fioro di loto 
sul capo con la sinistra stesa sul fianco e con asta 
alla destra; sta ai suoi piedi il suo figlio Oro an- 
che con loto sulla testa e si vede nel campo il 
sistro strumento musicale per la Dea in Egitto; 
còpia certamente di scena egizia. In altre evvi una 
testa barbala con corona di alloro c ritorto corno 
arieliiio e all’intorno KATANAKiN dei cntanei\ 
nel rovescio donna in piedi con bilancia e corho- 
co[)ia come nel gran numero di medaglie romane. 
E la testa di Giove Aminone come si vede in me- 
daglie di famiglie romane coniate in Egitto e in 
quelle di Cirene; è il tortis cornibus yémrnon di 
Lucano; è lo ^stesso che Osiride dice Macrobio , 
poiché quel Giove di Libia era il Sole il Genio 
della fecondità e della generazione ; era quindi il 
marito di Cerere. Il metallo e il disegno dimo- 
strano quanto ingannati si sono coloro che credu- 
lo hanno essere medaglia di Carorula che fiorì nei 
più felici tempi di quella sua patria. Quelle con 
la testa di Giano dinotano l’asse come a Roma ; 
ma ivi il rovescio avea una prora di nave, le no- 
stre per distinguersi hanno Cerere in piedi con 
spighe o con due fiaccole nelle mani. In altre si 
. vede Bacco uelle più miserabili forme di disegno 
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sopra carro tirato da tigri, la altre si vede la te- 
sta di Apollo che ha qualche orma di eleganza nella 
esecuzione ma secche souo sempre le forme e durissimi 
i contorni. Sesto Pompeo con le sue sconsigliate im- 
prese impoverì molte nostre città e fra esse Catania. 
La sua'povertà di averi e di sapere si ravvisa nelle^ 
sue medaglie di quel tempo. Tali sono quelle dei 
fratelli Pj che quel romano pose per rovescio alla 
sua medaglia iu argento; il AA2I0 che in esse 
si legge è nome di Magistrato della nostra città; 
quelle con delfino e testa di Nettuno di cui egli 
dire facevasi figlio; quelle con il Genio del fiume 
Amenano cOn orribile disegno riprodotto. Il dise- 
gno in quelle che hanno KAT. e che credousi co- 
niate in Catania nei tempi di Maurizio e di Era- 
elio dei quali rappresentano i spaventevoli busti fa 
veramente pietà per lo stato al quale vedesi ri- 
dotto dall’alto seggio nel quale fu uu tempo. 

Siracusa. Tutto ciò che fu della antica Sira- 
cusa fu grande. Eckel parlando delle medaglie di 
essa dice = grandissima fra le greche città splen- 
didissima opulentissima; se sopra così grandi suoi 
pregi tenuto silenzio avrebbero le lingue degli An- 
tichi, le sue medaglie quelle che restano ancora 
potrebbcMO abbastanza dimostrarli. Di esse non 
meno ò ammirabile la eleganza e la somma per- 
fezione che potè mai l’Arte acquistare, che la im- 
mensa loro varietà e la incredibile quantità = Abi- 
tata dai Greci 1’ anno dopo di Nasso posta nelle 
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più efQcaci circostanze d’ingrandimento riempì il 
mondo di fama della sua gloria. La sua esistenza 
non ha potuto essere niai scancellata dalla mano 
distruttrice degli uomini e del tempo; vive ancora 
sul suo sito e nei suoi monumenti. Nelle sue me- 
daglie si ha una storia cronologica del disegno di 
tutti i Periodi e vi si rappresenta l’Arte in tutti 
i suoi stati. Ne sceglierò alcune dalle quali trarre 
si possono i lumi necessarj a tale riguardo. 

Medaglia in argento di seconda grandezza molto 
grossa e di forma goffa. Ha nel dritto la testa di 
Arctusa fra quattro delfìni e 2TPAK02I0N. La 
lesta ha forme secche contorni a linee poco lon- 
tane dalle rette , occhi piani e obbliqui , capelli 
ammassati goffamente intorno alla fronte a guisa 
di pesante parrucca da una minuta corona tenuti 
nell’alto che fanno un ciuffo sull’occipite e che a 
grossa e goffa ciocca ingombrano il collo segnato 
da tenue collana di punti. I delfìni hanno la stessa 
attitudine di quello della medaglia di Zancle. Le 
lettere della epigrafe hanno la forma della più ve- 
tusta Paleografia; sono pendenti ora da un lato e 
ora da un altro, i loro lati ineguali a linee poco 
rette e inclinate non conservano alcun ordine di 
uguaglianza e di simAietria; per circondare la te- 
sta sono sparse inegualmente intorno ad essa; l’ul- 
tima lettera al contrario di come si scrisse nei tem- 
pi che vennero dopo ha la diagonale che va dal 
basso della prima linea aU’alto della seconda. Nel 
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rovesck) è una trìglia che passa sopra una linea 
di terra tirata a un terzo di altezza della meda- 
glia lasciando il segmento circolare inferiore sgom- 
brato affatto, bella semplicità nelle opere le più 
‘vetuste. La Vittoria volante corona i cavalli clic 
il cocchiere, incurvato va raffrenando. Lavoro «; 
essa del Primo Periodo nel quale il disegno tende 
a svincolarsi dall’antico stile- ancora dominante. 
Con lo stesso tipo si veggono altre medaglie anche 
in argento ma nelle quali le forme sono più cor- 
rette, più elegante la esecuzione, e la epigrafe in 
caratteri più regolari e non più con la O ma con 
la Dimostrano l’Arte che progredisce verso il 
suo miglioramento. . 

Dallo studio sopra le medaglie siracusane si ri- 
cava che quella grande città piena di gente di ogni 
condizione, nei tempi i più floridi oltre all’oro e 
allo argento coniò il bronzo. Ma è da osservarsi 
cte quel bronzo siracusano lisulta da una compo- 
sizione a bella posta formata onde dare al misto 
la qualità la più eminente nel prendere i più mi- 
nuti contorni nello adattarsi alle più delicate in- 
flessioni delle forme e quel che è il più nello co- 
prirsi di vantaggiose patine o di resistere ai guasti 
e conservare la presa nettezza dei tipi anche nel- 
l’uso del commercio è sotto le ingiurie dei tempi. 
Molte medaglie di quella città sembrano coniate 
lo scorso giorno, mentre altre delle altre città so- 
no logore e consumate da tutti i mali della cadu- 
cità. 
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Scacciato Trasibolo; stabilito il GoTcrno popo- 
lare, Tinti i Sicoli, vinti gli Ateniesi Siracusa nei 
sessanta anni die corsero da Trasibolo a Dionigi 
devossi a grande superiorità per tulli i riguardi. 
La distruzione che i cartaginesi fecero di Selinunte 
imera Agrigento la pose alia testa della situazio- 
ne politica deirisola c la comparsa di Dionigi non 
fu per essa che un. nuovo mezzo d’ingrandimento. 
1 disastri avvenuti dopo la morte di quel grande 
nomo ebbero breve durata; Ti moleonle ricondusse 
ben piesto i bei giorni per Siracusa. 

Fu in quei tempi di graiidezz:a e di prosperità 
che le Belle Arti in quella città furono coltivate 
in guisa da acquistare quella perfezione della quale 
sono esse capaci. Mentre in Grecia Fidia Prassi- 
tele Lisippo le circondavano di nuova gloria e che 
Apclle dava loro quella grazia che egli il primo 
jirofonda mente conobbe, i nostri artisti in Siracusa 
diretti dal loro fervido genio davano ai loro la- 
vori piegi innuorlali e rendevano eterna la fama 
di quel Secondo Periodo delle nostre Belle Aiti. 

La statua colossale elevata a Giove liberatore 
discacciato il Tiranno è proclamata nelle medaglie 
in oro in argento e in bronzo. In quelle nel pri- 
mo metallo si vede la testa del Dio coronata di 
ulivo e fregiala della epigrafe ZET2 EAET0E- 
PI02 Giova liberatope. Nel rovescio è il nome 
della città , e il Pegaso che la dimostra colonia 
di Corinto, e in quelle in bronzo è il fulmine ar- 
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me del sommo Nume. La lesta di Giove ha tulio 
il bello sublime che fa il carattere deile opere an- 
tiche ; la sovrana intelligenza è inviluppata nella 
granc^sità delle forme e della espressione. L’an- 
golo della faccia più del retto che non esiste nella 
natura umana il tipo della bellezza ideale lo lia 
impiegato per formare un Dio; esso porta in avanti 
la maestosa fronte e la dimostra gravida- dei de- 
stini del mondo, e fa rientrare la faccia per con- 
centrarla nel pensiero e nella riflessione come esser 
deve quella del padre della Natura degli uomini 
c degli Dei. I sopraccigli avanzati e fieri danno 
l’aria d’impero e di comando; essi .sono quelli che 
come cantava Omero appena che s’inclinano fanno 
tremare l’Universo intero e danno le temjteste o 
la calma. Il suo sguardo sereno e clemente la sua 
barba venerabile che non è di_ un mortale spirano 
dolcezza e maestà. 

Aretusa la bella ninfa di Diana nel cui seno a 
respirar venne Io innamoralo Alfeo decora un im- 
menso numero di medaglie siracusane di ogni me- 
tallo. In alcune tetradramme di puro argento si 
vede essa in faccia a chiome sparse e nell’ allo vi 
si legge APE0O5A nel dorico del paese e nel 
rovescio quadrighe con il nome del popolo sira- 
cusano. La bellezza ideale è in esse nella piu splen- 
dida perfezione dell’ Arte. Forme del più soave 
tondeggiare, contorni dolci, gentilezza di espressio- 
ne, finito di esecuzione e quella grazia nelle mos- 
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se che forma in esse un merito incantevole che si 
può sentire ina non definire. Ammirabili non me- 
no sono i medaglioni nei quali le belle teste han- 
no leggiadria c somma eleganza nei capelli inanel- 
lati e fregiati di spighe o di altre corone, nel col- 
lo mollemente rotondo ornato di belle collane nei 
graziosi orecchi dai quali pendono gentili orecchini. 

ApoUo apparisce nelle medaglie di Siracusa in 
tutta la bellezza e perfezione del disegno. In quel- 
le in oro che posseggo il Dio ha tutte le più su- 
blimi qualità che forse altrove non ricevette mai 
dalle mani degli uomini. I siracusani concepirono 
la nobile idea di unire insieme Giove maestoso e 
Apollo imberbe e bello in alcune loro medaglie. 
Si vede la testa del misto Dio coronata di elegan- 
te alloro e con chiome di esimia morbidezza spar- 
se intorno alla faccia di tonde e venuste forme; 
guarda il suo occipite un picciolo fulmine che ca- 
ratterizza Taltro Dio. Nel davanti si legge AIO^ 
EAAANIOT immagine di Giove dèi Greci ; la 
loro divinità fu veramente il Dio della sapienza o 
la sapienza stessa. Nel rovescio il fulmine è pre- 
muto dai fieri piedi di un’aquila che sta per spic- 
care il volo come se mostrar volesse che essa è al 
comando del suo Dio. 

Cerere e Proserpina vi si veggono accompagna- 
te dalle spighe. In una in bronzo della mia rac- 
colta di una singolare conservazione e che fa la 
delizia di me dei miei amici e dei stranieri che 
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•Tengono a visitarla, la scuola nei capelli, la soa- 
vità e dolcezza nelle forme a leggiadrissimi con- 
torni, il bello ideale nelle graziose fattezze, la ni- 
tidezza nelle estremità la rendono un’opera la più 
insigne nel suo genere. L’artista volle anche farsi 
ammirare nelle spighe che accompagnano il suo 
così nobile lavoro. Può essere che sia essa la Ce- 
rere 2IT02 frumentaria che con tal nome vene- 
ravasi in Siracusa come scrive Ateneo , e che la 
medaglia rappresenti il ritratto della statua elevata 
a quella Dea. Tanta perfezione di Arte in opere 
così picciole e destinate al comune uso! 

Con la decadenza dello Stato vennero meno le 
Belle Arti e i monumenti di quel tempo annunziano 
il Terzo Periodo di esse. Nelle medaglie ricom- 
pariscono i tipi antichi o altri nuovi vengono fumi 
ma con tutti gl’ inconvenienti che seco porta la 
fredda imitazione. Ricomparisce il Giove dei Greci 
ma i suoi capelli non hanno il finito gentile, le 
forme non sono molto eleganti nè molto nobile è 
il profilo; nel rovescio l’aquila è senza movimen- 
to, le sue penne prima morbidissime sono divenute 
fili tesi e duri, e il fulmine che preme è formato 
di acuti intrecciati legni tricuspidali. Vi si vede 
Ercole coverta la testa della pelle del bone, e nel 
rovescio Minerva che combatte scagliando fulmini 
o la lancia che ebbe da Giove per soccorrerlo nella 
guerra contra i giganti anguipedi; non vi regnano 
più la morbidezza delle forme e il finito dei con- 


Digitized by Google 



i38 

torni delle aiiliclie medaglie; dura è la corona che 
si vede al piede della Dea che annunzia la sua 
vittoria come assai più duro c i’anguipedc gigante 
al piede di essa nella stessa attitudine che si vede 
nella medaglia di Gordiano coniata in Saleucia. Fu 
rinnovala in argento c l’ho della più grande con- 
servazione la Proscrpina alla quale in altre meda- 
glie i siracusani diedero la epigrafe K0PA5 ver- 
gine", belle e nobili sono le forme dominate an- 
cora dal bello ideale, ma la imitazione ha di che 
distinguersi dallo originale. Sono della stessa in- 
dole di disegno tulle le medaglie coniale sotto 
Agatocle, le numerose in bronzo con la testa di 
Diana che mostra pure bella eleganza e qualche 
spirito nei ^;apelli annodati a ciulfu verso l’occipi- 
te, e nel rovescio j)orfano il fulmine con la epi- 
grafe ArA0OKAfc:O2 BAÌIAE02 del re yifga- 
iocle. Sostenevasi ancora così l’ Arte al tempo di 
Pirro tome rilevasi dalle medaglie che hanno nel 
dritto la testa della di lui madre sotto la figura 
di Ccrei-e velata e nel rovescio- il fulmine con 
BA21AEOS nXPPOT del re Pirro che sono cer- 
tamente di conio siracusano. La progressiva deca- 
denza veder si fa nelle medaglie di Cerone secon- 
do e di Geronimo sotto i quali l’Arte è già di- 
venuta romana. In quelle di Cerone che regnò 
5o anni può osservarsi nelle più belle il diseguo 
dei tempi di Agatocle nelle infime il duro e il 
secco delle medaglie romane, 
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Leóntini. Colonia d<i nostri nassi fu ricca per 
le sue terre e coltivò con gloria le Belle Arti. 
Le più antiche sue medaglie per la abbondanza 
e bellezza dello argento mostrano la sua ricchez- 
za ; il conio respira il gusto delle medaglie di 
Atene dalla quale tirava la origine per ragione di 
Nasso. Vi si vede la testa di Apollo cinta di lus- 
sureggiante alloro con forme grandiose ma non an- 
cora belle; la capellatura copiosa sparsa ma non 
molto elegante; il prohlo greco assai risentito ; la 
epigrafe è o [,EO con la ideila forma di quella di 
Zancle come si vede in una nitidissima che con- 
servo, e in altre AEONTINON con la 0. Si vie- 
ne alle altre nelle quali il disegno ha preso il co- 
mune gran merito e la iscrizione è AEOJNlIjNON 
con la In alcune di quelle in bronzo si vede 
conservalo ancora il buon disegno ma nelle altre 
esso è caduto nella disgrazia comune ; tali sono 
quelle con la testa di Cerere e nei rovesci con 
spighe o con quella Dea nelle egizie forme di Isi- 
de come è nelle medaglie in bronzo di Catania 
che sono dei medesimi tempi. 

Camarina. Colonia dei siracusani mostra nelle 
sue medaglie con quanta gloria coltivato abbia le 
Arti del disegno. In quelle in argento della più 
magnifica forma e grandezza la testa di Ercole 
coverta dalia pelle del bone e folta barba appa- 
risce con eleganza di stile e di contorni estrema- 
mente ammirabili ; non è quella di un vecchio 
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ma di un eroe invincibile nella fortezza; in alcune 
è imberbe e ba tutto il vigore della gioventù, I 
rovesci presentano quadrighe delle quali le mosse 
sono ardenti e il disegno è di altissima perfezione. 
Forse rammentano le vittorie riportale nei greci 
giuochi dai cittadini camarinesi; Pindaro il cantore 
di quei vittoriosi eroi celebra quelle di Psaumide 
riportate in Olimpia nella olimpiade LXXXV co-' 
me dicono i scoliasti dopo la quale epoca potero- 
no essere coniate le medaglie, il più florido tempo 
del Secondo Periodo. In altre minori di forma 
ma di uguale bellezza è rappresentata la giovanile 
testa cornuta del^ume Ippari a quella città vi- 
cino, e lo annunzia la epigrafe IFIIIAPIS Ippari 
e i pesci che la circondano riguardato come ab- 
bondante di essi anche dai scoliasti del poeta te- 
bano. I rovesci rappresentano i cigni abitatori del 
vicino lago che diede il nome alla città che por- 
tano sul loro dorso pieni di gioja una vittoria ad 
ali distese come si vede in altre medaglie della 
città. Pare che i camarinesi ricordati si fossero di 
Pallade che Pindaro chiamò conservatrice Dea di 
Camarina non lungi dalla quale eravi il di lei 
sacro bosco quando vennero a coniare le medaglie 
nella decadenza del disegno quando cioè essendo 
stata aderente ai cartaginesi nella prima guerra 
punica fu dai Romani presa e popolata da una 
, loro colonia ; quelle medaglie come quasi tutte 
quelle in bronzo bando veri colori romani. 
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Gela. Colonia di Cretesi e di Rodioti si elevò 
in tutto a memorabile grandezza ma i monumenti 
che ci restano fanno riconoscere come in essa eser- 
citossi il disegno sino dagli antichissimi tempi e 
vi giunse poscia alla più splendida perfezione. Nelle 
sue magnifiche tetradramme che rappresentano da 
una parte _Bacco sotto la forma di mezzo bue a 
faccia umana e dall’altra bighe trigbé quadrighe 
la Iranchczza nella esecuzione le forme grandiose 
lo spirilo nel disegno le mosse piene di vita e di 
eleganza e la grazia assai sovente nelle espressioni 
fanno il più grande elogio a quella antichissima 
già distrutta città, le carrette fra le quali sovente 
la colonna che serviva di meta nelle corse ram- 
mentano forse le vittorie nei celebri giuochi ripor- 
tate dalla rinomata famiglia di Gelone che domi- 
nò lungo tempo a Gela. Le iscriaioni che accom- 
pagnano i tipi segnano per i loro caratteri paleo- 
grafici le dilTerenti età di essi e del disegno. Nei 
più antichi si legge CEAAS retrograda e anche 
CEVAS usando U V per A, e FEAOION; nelle 
più moderne FEAAS e FEAflION mettendo O, 
per O. Nella decadenza dell’Arte si conservarono 
i primi emblemi ma essi sono disegnati con il co- 
niò del tempo ; tali sono le medaglie in picciola 
forma che hanno il mezzo bue a viso umano e 
nel rovescio o un disciolto cavallo o che viene ca- 
valcato da un guerriero che ira2)ugna lo scudo con 
la sinistra. Un più sensibile cadimento dimostrano 
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le medaglie in bronzo, e il genio del fiume Gela 
rappresentato in alcune di esse sotto forma di gio- 
vanile cornuta testa di uomo; ha tutta la durezza 
del conio romano. 

uigrigento. Le tetradramme' con le quadrighe 
annunziano assai bene la grandezza nelle ricchezze 
e la magni licenza nelle Belle arti della famosa im- 
mensa Agrigento la più ammirabile dopo Siracusa. 
Le quadrighe, l’aquila che divora il lepre o quella 
che posa fiera i suoi piedi a terra e apre le 'ali 
per portare gli ordini di Giove che cinto di alloro 
e di venerabile chioma regna con maestà supre- 
ma nel dritto della medaglia ’come nello Olimpo, 
quel granchio a braccia e a gambe distese offrono 
norme di perfetto disegno e di splendidezza di ese- 
cuzione. Le più antiche hanno scritto AKPA , o 
AKPAG in una parte eANTO^ nell’altra in mo- 
do bu strofi do ; nelle più moderne AKPATA^; o 
AKPATANTOS. La ricchezza la grandezza e con 
esse il disegno cadere progressivamente si veggono 
insieme nel bronzo nel quale pure alcuna volta 
risplendere si trova qualche vestigio dell’ antico 
pregio. Alla fine si viene alla fuga sino del gre- 
co idioma è vi si legge Agrigentum^ e in alcune 
Augustus P. P. Agriginii, triste memoria del 
dominio romano e delle perdile che il disegno fece 
sotto di esso. 

Selinunte. Non ci restano thè sole medaglie in 
argento di quella città distrutta nella olimpiade 
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XCII. Le tetradramme nelle quali un genio sacri- 
fica sopra ara ardente e i rovesci lianno quadriglie 
triglie biglie, quelle di minore forma con li simili 
dritti e i rovesci che rappresentano Ercole che passa 
lo Stretto appoggiandosi al corno dì uno dei tori 
che conducea secondo narrano le storie mitoloai- 
che e che poi divenne padrone delle contrade dove 
sorse Selinunte, per la bellezza del conio per Fa 
eleganza dei tipi per la grazia delle forme, e per 
la esattezza dei contorni sono un evidente argomento 
della sublime perfezione alla quale i sc|inuntini por- 
talo avevano le Belle Arti prima della epoca fatale 
della olimpiarle XCII. Tutto in esse ha vita' tutto 
ha movimento tutto è espresso con forza e con ispi- 
rito; la fronda dell’appio che diede il nomC al fiume' 
e alla città e che si vede in tutte le medaglie mal- 
grado la sua secca figura vi aggiugne eleganza va- 
riatamente dipinta. JNel Genio che sacrifica che la 
iscrizione dice 'essere del vicino fiume Ipsa 

gli artisti che lo disegnarono or nudo or in partei 
coverto da leggiero manto che si ravvolge al suo 
braccio sinistro vollero or mostrare la eleganza delle 
forme del nudo e or delle pieghe che lo coprono, 
Mozia. Disti ulta da Dionigi nei belli tempi della 
Sicilia non giunse a coniare il bronzo e il sacco 
ad essa dato consumò ogni suo avere. Non ci resta- 
no che poche e rare medaglie in argento. Quelle di 
prima grandezza nelle belle forme date alla testa 
di giovane donna nella somma eleganza con la 
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quale ravvolte sono le graziose sue chiome nelle 
mosse ardenti date al cavallo nel rovescio montato 
da nudo guerriero si riconosce che quella città an- 
dava del pari con le altre nella nobile coltura delle 
Belle Arti del disegno. 

Segesta. Colonia trojana e quindi delle più an- 
tiche deir Isola nei suoi floridi tempi che furono 
quelli delle altre città coniò medaglie con la più 
alta perfezione. Nelle sue tetradramme la testa di 
bella donna con nobili chiome annodate da benda 
ornata da elegantissimo lavoro e il bd tondo collo 
fregiato da collana che lo abbellisce vieppiù e ac- 
compagnato da dietro da copiosa splendida spiga, 
l’uonio nudo incurvato che cammina nei rovescio 
o il bel cane forma presa dal fiume Grimiso in- 
namorato della giovanetta trojana vi si riconoscono 
le Belle Arti del disegno con tanto splendore pos- 
sedute dagli artisti di quella rinomata città. La 
bellezza nobiltà e perfezione dei caratteri del tipo 
accompagnato dalla epigrafe SEFE^TA dimostra- 
no erronea la opinione di Pesto che i Romani ag- 
giunto avessero la ^ all’ antico nome della città; 
ciò che viene non meno dimostrato dalla medàglia 
in bronzo che ha la testa nuda di Augusto e nel 
rovescio Enea che porta il padre sulla spalla i 
penati sulla destra e appresso il picciolo Ascanio 
mostra pure la epigrafe EFESTAIflN. L’indole 
del conio non siciliano che si ravvisa nella meda- 
glia data a Segesta e che porta la testa di Fallade 
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c nel rovescio Ercole che cammina dimostra che 
non vi può appartenere ; essa è di» Crotone. An- 
che il conio forestiere apparisce. in quella con la 
Triquetra e dietro due luttatori; il nome creduto 
di Segesta è di Aspendio città di Panfilia. Nelle 
uUime in argento il buon disegno comincia a man- 
care e al fine cade affatto nelle ultime di bronzo. 

Panormo. Coniò monete puniche sotto i Carta- 
ginesi. Quando sotto i Romani divenne città im- 
mune e libera coniò con iscrizióni in idioma* gre- 
co che era stato comune alla nazione. Divenuta 
colonia romana diede epigrafe greca alle forme ro- 
mane; vi si vede la testa di Augusto in alcune e 
quella della sua Livia) sotto forma di Cerere , e 
Cajo e Lucio sotto quella dei- Didscuri. Malgrado i 
tempi è talvolta lodevole il disegno degli artisti 
panormitani. La fisonomia non siciliana del tipo, 
e l’indole del disegno fanno giudicare quali meda- 
glie con il ITAN. appartengono a Panticapeo città 
nello Stretto del Bosforo Cimmerico e quali con il 
ITA in sigla senza altra iscrizione alla città dei 
Palensi in Cefalonia. 

Intera. Colonia di Zancle divenne famosa nel 
Iato settentrionale della Sicilia. Le sue tetradram- 
.me in finissimo argento sono ammirabili e perla 
grande bellezza ed eleganza del disegno e j)er la com- 
posizione del tipo piena di spirito e di molto in- 
gegno. Iinera nome che avea il fiume e che lo 
diede alla città coverta di tunica di peplo e di 

IO 


Digitizsd by Google 


i46 

leggiero manto che si ravvolge con sottilissime pie> 
ghe sacrifica sopra un’ara accesa , e stende la si* 
nistra verso uno elevato zoccolo sul quale è la te- 
sta di un lione dalia cui aperta bocca scorre co- 
piosa acqua nella quale al basso si lava voluttuoso 
un Satiro. Vi si rappresentano le calde sorgenti 
del luogo che di dominio di Minerva alla quale 
concesso lo avea il padre Giove le ninfe per far 
cbsa grata alla Dea ancora essa galante sorger fe- 
cero dalla terra al passaggio di Ercole onde Io 
stanco eroe riprendere le forze fra i piaceri del 
bagno caldo. La testa del furente lione annunzia 
che le acque sono calde, il Satiro il vivo piacere 
che gli Antichi trovavano nel bagno caldo fiSTx 
Tfp>|.sas curri voluptate dice il nostro Diodoro. 
Nei rovesci si veggono bighe e quadrighe coronate 
dalla Vittoria disegnate con ispirito e con franchezza 
eseguite. Vi si legge IMEPAION. In quelle mi- 
nori in argento , in quelle fra esse nelle quali è 
il Gallo che annunzia la venuta del giorno che i 
Greci chiamavano Imera il disegno va progressi- 
vamente mancando, e quelle in bronzo sono tutte 
del tempo dei Romani; quasi tutte sono piene di 
segni monetali dell’asse sicolo-romano. 

Distrutta Imera i resti vennero nella non lon- 
tana Therma presso le calde sorgìenti. Dando al 
Golzio quelle in argento di suo conio sono le in 
bronzo con l’epigrafe 0EPM1TAN pregiabili per 
le belle ra])presentazioni dei tipi se non per il 
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bel disegno dei felici tempi. Vi apparisce la testa 
di Ercole coverta dalla pelle lionina, e nel rove- 
scio tre di quelle ninfe che sorger fecero dalla 
terra le calde acque nel passare quello eroe della 
forza onde in esse bagnarsi; se non sono belle so* 
no modeste per i panni che le coprono. In altra 
si vede testa di donna con i capelli raccolti in 
frappo con motta eleganza nel dietro e con pic- 
^ dola murale corona nell’alto; vi sta la cornucopia. 
iNel rovescia è un incurvato vecchio con bacolo 
e cm un libro in mano nel quale legge coverto 
il corpo del pallio filosofico; vi è scritto ©EPMI- 
TON IMEPAIQN dei Termitani ImeresL In al- 
tra più picciola evvi testa giovanile e nel rovescio 
una capretta che riposa. Da Cicerone si ha la spie- 
gazione di ambedue le ultime medaglie; parla egli 
delle statue preso dai cartaginesi agli imeresi e da 
Scipione restituite ai termitani imeresi = Di bron- 
zo due statue di meravigliosa bellezza ; una c di 
Imera sotto forma di donna; l’altra del sommo 
poeta Stesicoro imerese in forma di un vecchio 
incurvato con un libro. Una capretta di bello e 
ammirabile artifìcio di disegno = Ecco in tali me- 
daglie una chiara memoria quindi dell’uso degli 
artisti di copiare in esse le statue e le altre grandi 
opere di molta rinomanza del paese. 

Gli stessi fatti osservati nelle medaglie delle 
città accennate presentano quelle delle altre che 
avea la Siciba. Di molte non ne restano che le sole 
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in bronzo,! quelle può essere che non hanno atti- 
rato la umana cupidità come l’oro e l’argento o 
die furono le sole da esse coniate dopo avere per 
la povertà alla quale ridotte erano consumato tutti 
i metalli nobili. Nella maggior parte coniate sotto 
i Romani rappresentano a chiari caratteri lo stato 
decaduto delle Belle Arti in quei tempi. Pure in 
molte splende talvolta il chiarore del greco gusto 
dei secoli che erano già passati. In alcune piccio- 
lissime medaglie di Mineo per esempio la testa di 
Ercole a capelli corti e ricciuti che si elevano 
solo neH’alto della fronte, la sua riccia barba acu- 
minala alquanto sul mento, il suo collo taurino , 
il suo sguardo sicuro e spirante gagliardia niente 
aflalto nei suoi grandiosi caratteri è inferiore al 
celebrato Ercole farnese. Altre simili considerazioni 
far si potrebbero in altre medaglie. 

I caratteri del disegno e della fattura come i 
paleografici determinano assai sovente la età e il 
luogo delle medaglie. La fisonomia non siciliana 
di quelle date a Cefalù per la epigrafe ITA. KE- 
4>AAO le fanno restituire ai Pallensi di Cefalonia; 
quella di Paropo per il FIA a Parlo città di Mi- 
sia; quella di Erbesso per EP a Ereso di Lesbo. 
Quelle di Eraclea ad Eraclea di Lucania. Quella 
di dato per lAETA a Ilio della Troade. Quelle 
di Apollonia per AIIOAAONIATAN ad Apollo- 
nia dell’Illirico. Quella di Catania con la testa di 
Giove e nel rovescio Pallade armata a Celia nella 
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Puglia. Quelle di Trapani jier APEITANniN a • 
Golzio che le coniò , e le altre con lettere non 
greche sono ispaniche. Quelle. date a Mazzara Em- 
porio per EMnOPITON ad Ampurias della Spa- 
gna. Quella di Iccari per IKAP a Segesta alla 
quale evidentemente appartiene. Quella d’ Ippana 
o del Tiranno Ippariuo restituita la leggenda in 
APnANON ad Arpi in Puglia detta Ippio argiro; 
nelle medaglie di essa vi è il cinghiale. Quella 
anepigrafa di Lcontini per il mezzo lione e che ha 
nel rovescio l’aja quadripartita non affatto di co- 
nio siciliano a Cardia città di Tracia. Quella di 
Mazzara per il MAZ. a Marsiglia; non ha il me- 
nomo odore di tipo sicolo. Quelle di Megara per 
MEr e anche MEFA sono merce greca di Megara 
dell’Attica. Quelle di Messina cariche di tante spe- 
ciose iscrizioni per Augusto modo tutto straniero 
al disegpo dei nostri tipi sono infelici ricchezze 
di Goltzio. Quelle di Nisa per JNISAIClN sono 
di scalpello non siciliano e possono essere o di Nisa 
di Attica o di Tessalonica di Macedonia ai tipi 
della quale rassomigliano. Non fuvvi alcuna Nisa 
in Sicilia. Quella di Dinocrate per AEINO è di 
Sida nella Panfilia. 

L’indole del disegno e della rappresentazione dà 
al conio siracusano ' le medaglie in argento una 
grande con la testa velata e coronata di spighe di 
Cerere e nel rovescio la quadiàga coronata dalla 
Vittoria come nelle altre medaglie siracusane e la 
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epigrafe ^IKEAIIÌTAN dei Sichelioti , cioè dei 
Siciliani poiché per ^(xsXot Sicoli intender potè* 
vansi i soli Sicoli venuti dalla Italia; l’altra mi- 
nore e anche in argento con la testa coronata di 
alloro di Giove e nel rovescio un guerriero con 
lancia sopra un cavallo che corre e la simile iscri- 
zione; in amendue neU’alto del dritto in sigla 11^'. 
Una medaglia che abbraccia i popoli tutti della 
Sicilia si è resa sospetta malgrado la grave auto- 
rità del Pellerin che il primo la produsse non sa- 
pendosi indovinare quando e perchè fu coniata. 

I caratteri del disegno il confronto delle medaglie 
e un passo di Giustino rendono autentiche le nostre 
medaglie. Pirro chiamato dai siciliani venne a Sira- 
cusa l’anno quarto della olimpiade CXXV. Dice 
Giustino, cani Sjrracusas venisset multasquè ci- 
vitales jubegisset rex Siciliae sicut Epiri appella- 
batur. Si sa che egli destinato avea il regoo di Si- 
cilia a Eleno e quello d’Italia ad Alessandro due 
figli che avea avuto dalla sua moglie Lanassa fi- 
glia di Agatocle. Quando padrone della Sicilia 
volle imitare il suo suocero nel progetto di pren- 
dere 1’ Affrica e messe a morte Tenone e spinse 
Sosistrato alla fuga l’odio contra di lui fu ardente 
di tutti i Siciliani e più dei Siracusani dei quali 
erano capi quei due onorali uomini. Le medaglie 
dunque furono coniale nel brevissimo spazio delle 
prosperità di Pirro , ecco la ragione della loro 
grande rarità. 
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Si conosce la medaglia di Epiro in argento con 
nel dritto la testa laureata di Giove ' dello stesso 
disegno e delle stesse forme che nella Sicheliota, e 
nel rovescio la iscrizione AIlEIPilTAN degli Epi- ' 
roti a carattere periato cioè con globetti nel fine 
delie linee che formano le lettere xqrne si osserva 
nelle medaglie di quei tempi. Uniformemente ad 
essa coniarono la medaglia allo stessd re dei Sici> 
liani in Siracusa; nella picciola presero per il dritto 
la stessa testa di Giove, e nella grande- quella co- 
niata in bronzo nella stessa Siracusa alla madre 
di quel re rappresentata da Cerere velata con le 
spighe con il velo piegato nella Stessa guisa e con 
la stessa attitudine e forma ; non differiscòno se 
non perchè quella in bronzo ha la iscrizione 4>.0IAIS 
nome di quella madre di Pirro , e che nel rove- 
scio ha BASIAECtS IITPPOT del re Pirro in- 
torno al fulmine comune nelle medaglie del suo- 
cero Agatocle. La stessa fòggia di velo si trova 
nelle medaglie di Filistide che sono dei medesimi 
tempi. Pare dunque a mio credere che i siracu- 
sani allora alla testa degli affari della tribolata Si- 
cilia ponendo ogni salvezza in quel re di Epiro c 
contenti di essere sotto il dominio di un re greco 
più tosto che sotto quello dei barbari cartaginesi 
dalle mani dei quali erano stati èssi tolti vollero 
tributargli durevoli onori con le medaglie. In quella 
in bronzo è la madre del re come lo dice la epi- 
grafe, sotto la formet di Cerere Dea regina della 
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Sicilia; nel rovescio è il nome del .figlio re intor- 
no al fulmine die usato avea Agatocle già re di 
Siracusa e di lui suocero, la quella di argento 
grande è la stessa madre sotto la stessa forma e la 
quadriga del rovescio annunzia il tipo usato dal 
conio siracusano. Nella picciola presero la testa di 
Giove della . medaglia di Ep'iro e sopra di essa 
imitarono la epigrafe, ATlEIPnTAN'in quella, 
nella nostra I;IKEAlir2TAN' in amendue in dori- 
co in vece di liTflN. Scrive Diodoro che i Si- 
cani i Sicoli »gli Elimi, e gli altri popoli della Si- 
cilia dopo che presero i costumi e la lingua dei 
Greci stabiliti nell’Isola divenendo allora una sola 
nazione tutti presero il nome di StufiXidJrat Siche^ 
Iloti. Nel rovescio della picciola sarebbe Pirro che 
marcia, valoroso con tra i cartaginesi e può essere 
che la sigla sia il nome HAENO]^ Eleno 
del figlio che egli destinato avea a re di Sicilia 
posto in sigla perche ancora non re di esercizio. 
In quale stato miserabile venuta era quella Sicilia 
dei tempi di Gelone! Come presto il vano orgoglio 
di Pirro pure valoroso mancar fece ogni concepita 
speranza. 

Guidati dai caratteri del disegno e delle forme 
imitate sopra le originali antiche ' e , dalla paleo- 
grafia della scrittura possiamo asserire come con 
ragione si ò opinato le medaglie di Gelone e del 
fratello Gerone non essere ad essi coeve ma co- 
niate in loro memoria nei tempi di Agatocle e di 
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Cerone alle maniere delle medaglie certamente 
fatte nei loro tèmpi, ras^migliano quelle che esse 
portano non meno che simile è lo stile dèlia ese- 
cuzione. Si inettea un yelo sopra le loro violenze 
e si rammentavano i grandi uomini. Sino ai tem- 
pi di Cicerone che li vide conservavansi religiosa- 
mente nel tempio di Minerva in Siracusa i ritratti 
di a 7 Tiranni e re della SicHia ; e non si vide 
nella reale famiglia rinnovati in Cerone Secondo 
e nel di lui figlio . Gelone i nomi dei loro Tiran- 
ni avi? I segni monetali che si veggono in molti 
di tali medaglie dimostrano anch’esse tale verità; 
non si usarono nei nostri conj che verso il tempo 
del ^commercio con i Romani. Esiste, nel museo 
Cesareo e rapportata dal dotto .Eckel la medaglia 
in oro di Agatocle su di che non cade alcun dub- 
bio che ha. testa di donna coverta dalle spoglie di 
elefante e Pallade alata come la Vittoria che vi- 
bra con la destra l’asta e tiene lo scudo nella si- 
nistra e ai suoi piedi la civetta; contiene dicé egli 
l’argomento quando Agatocle sparse quelli uccelli 
negK accampamenti. Le medaglie di Dionigi sono 
Golziane; quella prodotta da Barthelemy del mu- 
seo di Francia è solo punica ; la . iscrizione gréca 
la prese dalle golziane nelle quali l’autore in mol- 
te medaglie vi introdusse la Triquetra e .AIONT- 
2I0T. Le medaglie credute di Dionigi II sono 
di Crotone; in quelle del museo Cesareo si legge 
con gli stessi tipi AION c nel rovescio KPO. di 
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Crotone) se la epigrafe è forse AI0NT2I0T c no- 
me di Magistrato. È di Arpi quella di Ipparino 
come è stato detto. Il disegno e la fattura asse- 
gnano le medaglie con EIIIIKETA all'ultimo Iceta 
perchè somiglianti sono a tale riguardo a quelle 
dei tempi di Agatocle e di Pirro. Quelle con 0E- 
Pn sono dei tempi posteriori al Tiranno Terone 
avuto riguardo allo stato del disegno nei tipi. Può 
essere anche che quella' iscrizione sia il nome di 
un Magistrato. Nelle medaglie di Finzia si rap- 
presenta il triste sogno di quel Tiranno relativo 
al cinghiale. 

Riguardando per poco le medaglie che si danno 
a Cerone Primo si riconosce ben presto in esse la 
natura del conio che regnava nei tempi di Aga- 
tocle e in quelli che vennero dopo. Prenderò ad 
esame una fra esse quella in bronzo in forma 
grande. Ha nel dritto testa diademata a faccia 
piena e di forme tonde e belle; nel rovescio guer- 
riero con asta sopra cavallo che corre a briglia 
sciolta; sotto lEPUNO^; Cerone e nel campo se- 
gni monetali varj nelle varie medaglie. Fissando 
lo sguardo alla fisonomia vi si ravvisa quel Ce- 
rone Secondo descritto da Polibio =s molto giovine 
ma ornato di tutte le doti di natura e d’ingegno = 
e quello da Ciustino = Ceronè Secondo d’ insigne 
bellezza di corpo di vigore ammirabile di dolce 
e soave discorso = Sembra la medaglia coniata 
dopo che rientrato in Siracusa vittorioso dei Ma- 
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mertÌDi fu come scrive lo stesso Polibio procla- 
mato re. n rovescio nel- quale il guerriero a, ca- 
vallo nella sua picciola faccia rassomiglia a quel* 
la del dritto mi sembra vederlo nello stalo nel 
quale lo canta nel suo inno il suo concittadino 
Teocrito che era in quel tempo in Siracusa e che 

10 vide marciare centra i nemici = Già sorge l’e- 
mulo del grande Achille e del fiero Ajace. I car- 
taginesi tremono di orrore. I siracusani armati 
corrono centra di essi. Cerone è alla loro testa 
uguale ai prischi eroi = I segni monetali anch’essi 
danno la medaglia ai tempi da me stabiliti. Lo 
stesso conio ebbe a rinnovarsi nei 5ò anni dd suo 
regno poiché confrontandone molte e ne esistono 
in numero immenso si vede l’Arte del disegno 
nella sua progressiva decadenza. Nella faccia delle 
medaglie di Geronimo figlio del figlio di Cerone 
vi si trova grande rassomiglianza con quella del 
suo avo da me supposta nella medaglia descritta; 

11 diadema sembra che lo avesse da quello avuto 
in eredità così è simile nella forma. So che scrive 
Livio nè Cerone nè il figlio Gelone avere usato 
portar diadema e porpora ciò che fece poi Gero- 
nimo; ma ciò deve intendersi per il giornaliere 
vestire e non per le decorazioni che necessaria- 
mente convengono negli alti pubblici come sono 
le monete. Le medaglie riguardate come di Ce- 
rone Secondo già vecchio ne hanno altre la di lui 
testa e ne ho raccolte nelle quali i lineamenti della 
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età giovanile sonosi pure conservati «otto i guasti 
degli anni; altre hanno la testa o di Giove o di 
Nettuno o di Cerere. Le loro forme di disegna, 
la durezza , dei loro contorni e della loro esecuzio- 
ne come in. quelle di Geronimo dimostrano bene 
LArte notabilmente declinata al tempo dei Romani. 

Molte verità si; ottengono dallo studio sopra le 
nostre medaglie ma; queUe che più, onorano 1 an- 
tica nostra nazione sono le notate dall illustre e 
classico conoscitore Eckel = Le medaglie antichis- 
sime dei Siciliani e fanno molto diletto per la co- 
gnizione dello stile che presso quella nazione fu 
in vigore prima che verso l’aureo tempo del grande 
'Alessandro perfezionate fossero le Arti, e danno 
alia Paleografia bellissimi e copiosissimi esempj— 
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PARTE TERZA 

IL DISEGNO ESEGUITO GPN LA TITTCRA 


•A-ggiugnendo materia sopra un piano l’Arte ha 
eseguito il disegno secondo il suo stato nei diversi 
Periodi. Le sostanze molto fragili adoprate dagli 
antichi pittori , il tenue rilievo dato ai lavori e 
varie altre circostanze esposero in tutti i tempi le 
pitture a ogni devastazione del tempo divoratore 
e degli uotaini' distruttori. Mentre ancora ci resta- 
no marmi e brónzi di tutte le maniere, la Pittu- 
ra non ha che assai pochi \monumenti. Anche as- 
sai pochi sonò i nomi dei nostri celebri pittori 
antichi rammentati dagli storici greci dei quali la 
negligenza a tale riguardo accusata viene a giusta 
ragione da Plinio. E quel latino diligente scritto- 
re che paria del nostro Gorgaso e di Demofilo di 
Imera thè fiorivano verso la olimpiade XGV; ec- 
cellentissimi dice egli nel fare opere in terra cotta 
non meno che grandi pittori; essi con le due loro 
Arti ornato avevano il tempio di Cerere che era 
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A Roma presso il Circo Massimo; che i versi greci 
ivi scritti dicevano essere le opere a mano dritta 
di Demofilo, e quelle a manca di Gorgaso. Asse- 
riva Varrone che prima di quel tempio tutto nei 
tempj a Roma era toscano. 

f'iwt antichi dipinti 

Pieni di gusto e di passione per il bello i no- 
stri greci coprivano di vernice e ornavano di pit- 
ture i vasi destinati ai loro usi e al loro lusso. 
Le terre fine duttili e di variati colori che offre 
l’Isola in tutti i suoi luoghi fecero che quasi ogni 
città fabbricasse' i proprj vasi; esistono ancora nei 
contorni di molte di esse le cave delle > terre che 
furono un tempo impiegate a tali lavori; in quelli 
di Catania è interessante il vedere come la lava 
ardente dell’Etna colando talvolta sopra di esse ha 
prodotto gli stessi effetti che il calore della for- 
nace sino a mescolarvi le minute schegge lucide 
volcaniche come si osserva che usavano gli arte- 
fici catanesi onde dare solidità alla pasta dei loro 
vasi ciò che li rende alquanto più pesanti degli 
altri. 

È ammirabile la varietà delle forme ma sem- 
pre eleganti che dar sapevano i nostri Antichi ai 
loro vasi di qualunque grandezza essi fossero. Va- 
riavano in mille modi la curva del profilo che ne 
fa il contorno e che lo segna nel fondo aereo. 
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Sporge essa nella bocca del vaso, rientra nel collo 
sporge di nuovo, nel ventre dal quale va elegan- 
temente a rientrare di nuovo per formare la base 
alla quale dà un leggiero e leggiadro sporto. Tutto 
il gusto e la finezza di concetto dei Greci stavano 
nello andare di così serpeggiaute curva che in tutte 
le differenti maniere non mancava mai di avere 
spirito mollezza grazia e capriccioso piegamento. 
A tali caratteri di bellezza e di varietà univano 
quelli che risultavano dalla varia forma dal nu- 
mero e dalla situazione dei manichi che sebbene 
formassero un sistema a parte era pure sempre in 
armonia con il tutto, ed è a credersi che come 
nei loro edificj avessero a tale riguardo regole sta- 
bilite dalle quali dipartirsi non era mai loro lecito 
e che con la loro intelligenza conoscer sapevano 
fra quanto a essi presentavasi a sceglier quéllo 
che produr poteva un piu nobile e più grato ri- 
sul lamento. 

Stabilita la forma si veniva al colore. Il più 
anticamente lasciavasi per fondo il colore della 
terra natio biancastro o giallognolo o rossiccio, e 
il pennello vi lavorava con colore nero. Nei tem- 
pi che vennero dopo adopraronsi vernici di vario 
colore e in determinato rapporto su di esse furono 
quelli del pennello. I colori delle terre e quelli 
dell’Arte vengono dagli ossidi metallici di ferro di 
piombo di mercurio di rame di cobalto che forse 
in quei tempi riguardava;>i come rame. Il ferro 
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e il manganese prendono varie tinte nello stato di 
ossidi; si debbono ad essi i colori neri e bruni. 
I colori bianchi esser possono di argilla bianca, e 
di calce carbonata terrosa. La vernice rossa o gial- 
lo-rossastra è può essere fatta dall’ocra rossa cioè 
ossido rosso di ferro stemprato nell’acqua e diste- 
so con pennello sul vaso tolto dal torno e ben le- 
vigato e posto poi alla fornace per restarvi ade- 
rente indurendosi; in tale guisa gli Egizj forma- 
vano lo smalto verde sopra i loro idoli che era 
il pesto vetro in polvere stemprato nell’acqua e 
applicato al corpo .della figura; il fuoco della for- 
nace passar lo facea dallo stato di vetro a quello 
di smalto. La vernice bruna è forse di ossido di 
ferro in ematite; è esso che forma quella comune 
in molti vasi nostri e che io chiamo metalloide; 
vi sarà al più il manganese che spesso lo accom- 
pagna. La giallastra e la rossa possono formarla 
gli ossidi di ferro di tali colori; l’ocra rossa di 
ferro argilloso è quella che forma soprapposta le 
carni donnesche di alcune figure; le bianche sono 
fatte con ossido bianco di piombo. Le vernici dei 
vasi di alcune città di Camarina Gela Agrigento 
Catania trovansi ben conservate e vivissimi i co- 
lori; quelle di Centuripe di Trajna e di altre come 
se rose fossero da un principio salino caustico. Ciò 
a mio credere dimostra che i metodi di comporre 
e di adoprare le vernici erano diversi nelle diverse 
città. Le ocre o ossidi metallici assai abbondanti 
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nella Sicilia sono state da me descritte in altra 
opera. 

Malgrado la scuola comune dettata dal gusto 
greco nazionale ogni città come ho fatto osservare 
nelle medaglie dava ai suoi vasi una particolare 
jBsonomia che distinguer li fa da quelli delle al- 
tre, e in generale i vasi siciliani hanno una parti- 
colare fìsonomia che li distingue da quelli della 
Grecia della Magnagrecia e delle altre parti. Io 
dirò qualche esempio non mi essendo lecito dilun- 
garmi in' un articolo che è straniero a quello in- 
torno al quale mi occupo. Nei vasi di Catania or- 
dinariamente i manichi cominciano dal terzo su- 
periore della altezza, in quelli di altre città dal 
terzo ànferiore. Non sono assai arcuati come negli 
altri. In generale ciascheduna città avea una pro- 
pria direzione nell’ uso dei colori per il fondo e 
per le figure senza che s’intenda di essere per leggi 
costanti. I vasi di Mineo hanno fondo giallo e fi- 
gure nere. Quelli di Catania fondo di nero di fu- 
mo e figure rosse. Quelli di Agrigento fondo ros- 
siccio e figure nere, ma nei più grandi e dei' mi- 
gliori tempi fondo nero e figure rpsse. Quelli 
di Erice fondo nero e figure rosse. Quelli di 
Gela degli stessi colori ma in altri fondo .nero 
pancia gialla sopra la quale è dipinta la scena a 
figure nere. Quelli di Agira fondo nero e figure 
e ornati in giallo smunto. Quelli di Centuripe 
fondo giallo cinericeo e figure nere. In tutti la 
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terra adoprata è creta marnosa cioè allumine mi- 
schiata alla calce alla silice e all’ossido del ferro. 
Lasciata sola dava al vaso color cinericeo o gial- 
lastro o il più sovente rossastro secondo lo stato 
dell’ossido. L’ allumine la rendeva atta ad essere 
lavorata alla ruota come si fa nei nostri tempi. 
In alcuni della mia picciola raccolta sotto la ver- 
nice già tolta si veggono le strisce circolari che 
vi lasciò il ferro che la lavorava mentre essa molle 
girava sulla ruota. E verisimile che i compratori 
domandavano a loro piacere la grandezza la forma 
i colori dei vasi che desideravano. Fra le rovine 
antiche tra Ajdone e Nicosia ho veduto sopra pie- 
tra ivi trovata d^ un uomo scolpite a picciolo ri- 
lievo varie forme di vasi e di grandezze diffierenti; 
ho creduto che siano state mostre appese nella of- 
ficina onde conoscere il maestro la sorte dei>vasi 
che gli si ricercava. 

Molti vasi di ogni grandezza erano soltanto in- 
verniciati, e talvolta fuori e dentro. Altri ornati 
di lavori di meandri e di fregi di ogni sorte. Ua 
gran numero e di ogni grandezza veniva- dipinto. 
Era naturale lo avvenire che ciascheduna città vi 
dipingesse gli oggetti le credenze religiose gli av- 
venimenti che avevano relazione al paese come 
accade nelle opere di ogni tempo. Nei vasi di Ca- 
tania si trova spesso la civetta come nelle sue me- 
daglie c ciò a ragione di essere stata coloaia ate- 
niese; come nelle medaglie vi si trovano oggetti 
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del culto di Iside alla foggia egizia e di altre opi- 
nioni religiose di quella antichissima nazione; vi 
si veggono Sirene che come si sa figurarono nel 
ratto di Proserpina. In quelli di Gela colonia di 
Creta vi è spesso la uccisione del Minotauro , e 
si trova in quelli di Agrigento colonia di Gela. 

Vario essendo stato l’uso dei vasi che fu anti- 
chissimo varia esser dovette la loro forma e la gran- 
dezza. Gli artisti che li forinarono e li dipinsero 
travagliarono secondo il prezzo che tiravano dalla 
loro vendita. Quindi varj i soggetti delle dipintu- 
re, vario il merito di esse. Talvolta furono opere 
di discepoli nell’Arte alle quali poi i maestri eb- 
bero a moderare o togliere gli errori. In alcuni 
pezzi di vasi di Gela che conservo i primi con- 
torni delle figure veggonsi segnati da mano incerta 
e tremante a linee assai leggiere ; un’ altra mano 
franca e maestra li ha rinnovate e rinvigorite con 
grossa punta di pennello ma essa non ha sempre 
seguito il primo disegno; si vede in alcuni luoghi 
andare sopra le prùne linee ma in altri se ne al- 
lontana e le tira parallele alle prime ma altrove 
va in altra direzione per ingrandire le masse e 
dare alle parti la forma conveniente. 

Il graffito o il segnare i contorni delle figure 
con punta acuta di ferro sul vaso già inverniciato 
fu il modo il più antico. La punta toglieva dalla 
linea la vernice e lasciava vedere il colore natu- 
rale alla materia del vaso. Migliorata l’Arte il 
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graffito non si lasciò. Si osservano dipinti a pen- 
nello a contorni e forme della più grande perfe- 
zione e pure le parti sono sviluppale da linee sulla 
terra fatte dalla acuta punta di ferro. Può essere 
che lo incavo prodotto e il vivace colore della 
terra colla nel fondo di esso davano alla loro vi- 
sta un colpo brillante; e che ciò sia così si rico- 
nosce da pezzi grandiosi di nobili vasi nella mìa 
raccolta nei quali gli ornati greci della più grande 
eleganza fatti a graffito sulla nera lucidissima ver- 
nice fanno un efièlto incantevole e di spiritosa leg- 
giadria. 

In un vaso che ho di Agira di mezzo piede di 
altezza su fondo nero sono figure e ornati di ci- 
nericeo gialletlo colore della terra che lo forma e 
lascialo dentro i contorni. Evvi donna sedente che 
guardasi nello specchio che tiene in mano. Nel- 
' l’altra parte una giovane coverta di lunga tunica 
che legata alla cintura le dà taglia soavemente ele- 
gante , ed ha due grandi ali distese. Porta alla 
donna un canestro con le cose per ornarsi. Sul co- 
verchio una bellissima ghirlanda di edera tutta 
intorno; i rami e i viticci fatti con punta di ferro 
che toglie dalle linee la nera vernice e discopre 
il colore della terra e in maniera assai gentile lega 
così ai rami le fiondi che sono dello stesso colore. 

Un grand’uso facevasi dei vasi nelle mense. Se 
ne mettevano molto grandi sopra di esse a bacino 
e colmi di vino, e ciascheduno a suo piacere ne 


riempiva il suo calice. Nacque da ciò che assai 
spesso veggonsi in essi dipinti baccanali e altro 
cose relative al Dio del vino ai suoi riti e alle sue 
favole. Sino dai tempi di Pindaro se ne davano 
per premj ai vincitori nei giuochi, quindi bighe 
quadrighe carri trionfali ; nei doni di galanteria 
leggiadre donne genj di ogni sorte fatti di brillante 
Mitologia avvenimenti amorosi, e sovente vi si 
scrivea xatXos bello o. buono acclamazione o appro- 
vazione. In un picciolo vaso trovato a -Catania si 
vede una farfalla a ali distese; essendo senza base 
si conosce essere stata un’opera missiva e può essere 
dagli amanti che la inviavano nella loro lontanan- 
za; la farfalla è Psiche o l’anima di cui le ali di- 
stese annunziano l’ardore della passione dalla quale 
è tormentata. Si trovano in altri dipinti gli eser- 
cizj del Circo e del Ginnasio e i ginnasti o gin- 
nasiarchi sedere sovente da Giudici nelle contese 
fra i nudi, essi coverti di pallio filosofico. Molti 
vasi servivano per i sacrifizj. 

Un grand’uso di vasi si fece per i funerali e 
per la sepoltura dei morti. Quelli- dell’ olio che 
versavasi sopra i cadaveri da mettersi sul rogo e 
tutti gli altri che servivano in quella triste funzio- 
ne, e quelli dati in vita in dono al morto e grati 
alla sua memoria seppellivansi con esso. In molti 
grandi vi si ponevano le ceneri e le ossa rimaste, 
costumanza che ne ha fatto arrivare a noi un gran 
numero di essi. Quando introdotto l’ uso di bru- 
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ciane i morii non si ebbe per sepolcro che il solo 
Taso nel quale chiudevansi le ceneri onde non fuv- ^ 
vi j)iù spazio di deporre vasi nei sepolcri; si fecero 
tombe 'o conserve di urne cinerarie e si scolpirono 
nei loro fregi le rappresentazioni che erano sopra 
i vasi; tali sono quelle delle quali ho parlato nel- 
Tarlicolo dei bassi rilievi di terra cotta. Adoprata 
prima tale materia volgare si diede ogni merito ' 
alla Scultura; indi si prese il marmo lo alabastix>; 
c quando V Arte andò mancando il bronzo e le 
materie preziose ponendo il valore in esse non po- 
tendolo nel lavoro. 

Studiando i nostri vasi dipinti vi si riconosce 
l’infanzia delle Belle Arti del disegno nella Sicilia, 
si seguono i loro progressi e dalla perfezione alla 
quale giugricre si veggono se ne osserva la deca- 
denza e alla fine la intera caduta. Paragonando i 
lumi che si traggono a tale riguardo da essi con 
quelli ottenuti dalle altre considerazioni si trova 
che la Pittura nella sua indole andò anch’essa die- 
tro le varie vicende del disegno e fu"' sommessa 
alla stessa varia influenza che ne determinò i di- 
versi Periodi. 

Ho parlato già dell’antico vaso agrigentino de- 
scritto da Lanzi; lo stile secco, i contorni a lince 
rette i volti senza alcuna regolarità , le mani de- 
formi nelle dita e nelle attitudini di quel dipinto 
che rappresenta la uccisione del Minotauro comu- 
ne nei vasi di Gela e di Agrigento dimostrano lo 
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stato del disegno nel Pritnp Pejiodo, e quello sii- 
le che risultava dal carattere naturale agli abitanti 
dalle idee venute da Creta e dallo Ègitlo c dallo 
impulso dato dalla scuola di Dedalo. Il metodo 
che seguivano quei primi artisti era di gettare 
sulla convessa superficie del vaso macchie nere da 
occupare più o meno lo spazio necessario alla fi- 
gura e sviluppare indi i contorni con acuta punta 
di ferro , metodo che portava alle linee rette e 
quindi alle forme secche e dure e alla uniformità 
delle figure. 

Tazza in terra cotta. È nella mia raccolta. 
Il diametro di mezzo piede, altezza di 4 pollici. 
Forma antichissima e come una gran parte di quei 
tem^n a fondo giallo rossastro e a figure nere for- 
mate da macchie gettate sul vaso come se imitato 
avessero le ombre che gettano i corpi in opposi- 
zione alla luce. Non evvi dritto e rovescio come 
negli altri vasi onde era di quelli che mettevansi 
sulle mense o sopra una base da essere veduti 
da tutti airintorno. La rappresentazione va eguale 
in tutto il contorno e vi è distribuita in tutto egual- 
. mente. La composizione delle più oscene che si 
fossero mai fatte contiene otto gruppi di afrodisiaci 
congiungimenti dell’una e dell’altra parte umano- 
umani umano-animaleschi umani con pupe che 
vanno sino agli organi genitali donneschi. Dalle 
macchie sono sviluppate con grossolano graffito i 
membri e tutte le parti; le figure a contorni as- 
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sai rozzi c gofiì tlelerminale da linee rette si ras- 
som igliano tulle; i loro occhi sporgenti sono se- 
guati sulle tempia, le dita non hanno articolazioni 
le vesti non pieghe. Dipinto del più rozzo del più 
egizio del più etrusco stile ma le mosse hanno 
spirito ardente ed esprimono con una forza tale 
thè fanno vedere più di quanto vi è disegnato e 
fra i ruvidi lineamenti regna tanta vita che si 
l'ornmunica agli spettatori; è l’opera del genio gre- 
co che travaglia con ruvidi mezzi. Non h cre- 
dibile che in vasi da servire nelle mense gli ar- 
tisti vi avessero dipinto scene non permesse dalle 
leggi negli usi comuni. Nacque quindi in me il 
sospetto che fosse stalo destinato a quei notturni 
trattenimenti nelle feste cereali inaccessibili ai non 
iniziati e su dei quali bisognava tener profondo 
silenzio onde si disse che Orfeo fu fulminato per 
averli rivelati a uomini profani e Eschine chia- 
mato in giudizio dallo Areopago per averli pale- 
sato nei suoi versi. Dice Diodoro che nella pom- 
pa di quelle feste imitavasi la vita primitiva e i 
festeggianli = ivan mischiando discorsi i più turpi 
e i più osceni affinchè la Dea mesta per la per- 
dila della figlia in così impuro discorrere trovasse 
materia di rallegrarsi e di ridere = Sappiamo che 
nelle processioni cereali che accompagnavano quelle 
feste solenni la canefora era seguita dal phallopho- 
ro, ed Eraclide presso Ateneo racconta che i no- 
stri siciliani offerivano alla Dea i molli che così 
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essi chiamavano le puerili donnesche parti sessuali 
fatte di sesamo e mele. Forse dai discorsi si ven- 
ne ai fatti e i pittori e gli artisti ne secondarono 
il gusto ricevuto. Si sa che si venne ai più grandi 
abusi onde Teodosio le abolì dopo che durate era- 
no i8 secoli. Si possono leggere alcune memorie 
a ciò relative nei dottori della Chiesa primitiva 
impegnati a discreditarle. S.* Agostino dopo aver 
detto che le facevano di notte perchè vergogna- 
vansi di tante oscenità scrive, de viris . quasi foe- 
minae Jìunt et muliebria patiuntur ut digni sint 
ministri misteria legis eorum sine cinaedis cele- 
bravi non possunt. 

Vasi con monumenti egizj. Se ne veggono in 
terra cotta nei nostri musei , e mostrano le cre- 
denze dallo Egitto da Creta e da Rodi con le co- 
lonie introdotte in Sicilia e divenute comuni presso 
i nostri Greci e da essi modidcati o ampliati sino 
dai più antichi tempi. Ho parlato nella Storia di 
Catania di un frammento di orlo di vaso fittile di 
terra finissima. Con antico stile di macchie manie- 
rate da contorni rettilinei e forme secche e tisiche 
e a membri scorretti sopra un fiume evvi stretta 
e nera barca con dentro un vecchio a veste nera 
a folta e acuminata barba a sguardo fermo e vi- ' 
vace' tenendo con una mano un remo ordina con 
l’altra di avanzarsi a un coccodrillo che porta sul 
collo un’altra simile barchetta e gli addita un luogo 
verso il quale ambidue debbono indirizzarsi. In 
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fattura così iuforme j)cr il disegno die la pone 
nella infanzia dell’ iVrtc vi «regna un movimento 
ammirabile; il coccodrillo gettato con ispirilo par 
che venglii avanti ubbidiente agli ordini del noc- 
chiero che segnato con gofli contorni pure ha una 
aria imperiosa ed è pieno di vita. E Caronte che 
insieme aU’animale del Nilo portano le ombre dei 
trajiassati per la fangósa riviera dell’ Acheronte al 
triste e nero soggiorno dei morti. Dalle rovine 
della antica Catania dove fu esso trovato sonosi 
tirali altri vasi dipinti con lo stesso stile e sopra 
i quali si vede la Sfinge egizia Cerere con le for- 
me di Iside e Iloro di lei figlio , oggetti che poi 
nella stessa guisa furono dai catanesi posti nelle 
loro medaglie di bronzo. Ho il fondo di un assai 
grande vàso tratto dalle rovine di Gela , sopra il 
quale con lo stile dello stesso tempo fra le altre 
dipinture evvi un lione a faccia umana posto nella 
lùedesima diritta attitudine che il toro a faccia 
umana sopra alcune nostre medaglie e in altrùmo- 
numenti antichi. Aneli’ eèso dinota Bacco ; narra 
Igino che quel Dio trasforraossi in lione per di- 
vorare i giganti quando volevano assalire il cielo. 
Nell’ una e nell’altra trasformazione trattenne sol- 
tanto la faccia onde dimostrare chi si conteneva sot- 
to la pelle del toro e del lione. 

Si viene ai tempi nei quali i dipinti sopra i 
vasi mostrano il disegno che ha fatto progressi 
verso un notabile miglioramento e che va poco a 
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poco svincolandosi dagli antichi ceppi ; i contorni 
sono segnati con qualche franchezza e le forme 
hanno qualche eleganza gli ornati hanno alquanto 
di studio. Molti' ve ne sono di tali tempi nei mu- 
sei biscariano e benedittino a Catania, e in quello 
di S. Martino presso Palermo. Appartiene ad essi 
uno della mia raccolta datomi dal generoso signor 
Navarro già da me citate. Forma e grossezza di 
uovo di gallina, a un solo manichette, bocca pia- 
na circolare di un pollice di diametro, terra finis- 
sima, fondo giallo rossastro figura e ornati in rosso 
e in nero. £wi sulla curva superficie dipinta una 
figura a faccia severa barba acuta chioma corta 
che cade a parrucca, naso prolungato. È nell’atto 
di volare. I piedi sono distesi irregolarmente nel- 
l’aere e allontanati tra loro il più che è possibile. 
Le mani nella medesima attitudine distese e al- 
lungate verso le parti opposte. Ali a varie bande 
rosse sopra fondo nero. Una fascia nera scende dal 
collo sino alla cintura; un’altra traversa il petto e 
va alle braccia. Le bande e tutti i contorni sono 
segnati a graffito. L’essere alato chiimque egli è 
sembra che si agiti e si dibatta per i liberi spazj 
celesti. Può essere che sia Giove come appare nel' 
suo Volto severo; si sa che si daVano le ali a quel 
sommo Nume per dimostrare la di lui sopranna- 
turale velocità; così si vede in una scultura etni- 
sca sopra pietra e in una cornalina nel gabinetto 
di Stosch e in parecchi altri antichi monumenti. 
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Si davano le ali a tulle le di^^inità che andavano 
per laere. Per tali viaggi tanto comuni nei secoli 
vetusti e per ijersone che sebbene divine per farsi 
visibili prendevano un corpo era necessario un 
mezzo per sostenerlo nel .fluido aereo del quale 
eia specificamente più ponderoso, e gli artisti che 
ricorrer non volevano agli espedienti portentosi ado- 
pravano le ali modo per la stessa occasione usato 
dagli uccelbk 

È da riprendere come Plinio faceva al suo tempo 
la negligenza degli antichi storici greci nel non far 
passare alla posterità i nomi di tanti artisti che 
nei diversi tempi condussero le Belle Arti dalla 
loro infanzia allo stato il più luminoso merito non 
ultimo della loro illustre nazione. È così grande 
la quantità dei vasi dipinti raccolta dalle rovine 
della antica Sicilia dopo lungo tempo, e avuto ri- 
guardo alla loro fragilità così grande quella che 
deve supporsi caduta sotto i colpi della devasta- 
zione che si deve credere esservi stati numerosi ar- 
tisti impiegali a dipingerli e capaci di far progre- 
dire la loro Arte. Il genio di composizione e di 
dipintura che si osservano nei vasi di ciascheduna 1 
città che danno loro caratteri distintivi fa necessa- 
riamente supporre che ciascheduna delle nostre città 
avea i proprj artisti e che essi formavano una scuola 
che avea regno in quel paese dove 1’ Arte eserci- 
tata veniva. Poiché il genere delle forme è carat- 
tere distintivo non meno che quello del disegno si 
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riconosce cbe anche i vasaj tenevano un sistema 
proprio, ciò che osservasi anche ai nostri giorni 
nei così ignobili vasi che si fabbricano in diverse 
città della Sicilia. 11 vaSajo dopo che formato avea 
alla ruota il suo lavoro lo dava in mano al pit- 
tore per ornarlo. Il re Agatocle vasajo come il 
suo padre ciò che gli venne qualche volta rim- 
procciato non si dice che dipinto avesse i suoi 
vasi. 

In così grande oscurità la giudiziosa premura di 
eternare il proprio nome ha fatto trionfare dall’ob- 
blio Talide artista di Agrigento. Nella scena del 
Minotauro teste accennata e illustrata da Lanzi vi 
si legge in una parte KtITAPXOS KALOS TA- 
LEIAES EPOISEN Clìtarco bello, Taleide fece, 
e nell’ altra che forma il dritto sono replicate le 
due ultimé parole. Esclama a giusta ragione il 
dotto illustratore = È rarissimo il vaso siculo an- 
che per conto che ci palesa un artefice nuovo ; ò 
qualche cosa in tanta scarsità di nomi non solo 
trovarne un nuovo ma aver sotto gli occhi come 
ei disegnasse, come colorisse, come disponesse, co- 
me procurasse di animare le sue figure. Di qual 
gabinetto non sarà degna la dipintura di Talide 
0|iera di forse 24 secoli, opera della primitiva arte 
greca, opera di una età i cui marmi ancora ed i 
bronzi di certa data sono sì pregiati e sì rari? = 
La forma di alcune lettere nelle due iscrizioni che 
si trova nei più vetusti nostri monumenti è anche 
sodo argomento della antichità del vaso. 
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Si viene alla fine a dipinti nei quali V Arte 
grandeggia in tutta la sua gloria; la ricchezza del- 
la composizione l’alto disegno la eleganza nella ese- 
cuzione danno ai nostri vasi dei migliori tempi del 
Setx)ndo Periodo un merito sovente singolare. In 
quelli infelicemente dati agli esteri e in quelli lo- 
devolmente custoditi nella antica loix) patria vi si 
veggono assai smesso in unione leggierezza ammi- 
rabile di materia, greca eleganza di forme, splen- 
didezza e gusto di rappresentazione, brillante sog- 
getto sempre dalla greca Mitologia tratto , belle 
vernici di ogni colore e talvolta di splendore me- 
tallico; ne iio nera che pareggia di lucidezza 1’ e- 
bauo il più pulito e anche il migliore accìajo. Re- 
sti preziosi non solo per la storia dell’Arte ma per 
dimostrare anch’essi la sontuosità usata dagli antichi 
siciliani nelle mense nei doni nei funerali e nelle 
altre occasioni sacre o profane. 

Nello osservare con attenzione i grandi e pregiati 
vasi del Secondo Periodo si conosce dalla esattez- 
za e mollezza dei contorni che i dipinti sono a 
pennello guidato da mano maestra; ma essa stessa 
ha segnato le linee a graffito poiché esse danno al 
disegno il più grande effetto che dovea prima ve- 
dere nella sua mente il pittore. Si conosce pari- 
menti regnare un gusto alquanto differente nel da- 
vanti e nel rovescio nelle figure e negli ornati on- 
de è a credere che nei grandi vasi non vi lavo- 
rava un solo artista. Ciò si conferma con varj ar- 


gomentì e può essere anche da quello che presenta 
un esempio della mia raccolta. Vi sono i contorni 
segnati a graffito e il pennello vi ha messo sopra 
i colori ma in alcune parti sono i soli contorni 
rimasti senza colore sia che l’artista non ebbe il 
tempo necessario sia che esse riguardavano il ro- 
vescio che non miravasi dagli spettatori allorché 
posto era il vaso nel suo sito, sia che quella do- 
vea esser compita da un altro. 

Una osservazione degna a farsi è quella che of- 
frono alcuni nostri vasi dei piò felici tempi. Si 
veggono le figure appena indicate nei loro contorni 
o come fatti in abbozzo ma intanto le loro alti- 
tudini sono della piò forte energia le loro mosse 
eleganti e sovente piene d’immenso spirito morbi- 
di i panneggiamenti da sotto dei quali il nudo si 
mostra nelle più belle forme. Sembra doversi con- 
chiudere da ciò che i pittori di essi erano i com- 
positori della scena occupati piò nella esattezza del 
disegno e nello efiètto della composizione che nel 
minuto studio e in sottigliezze di esecuzione che 
caratterizzano il copista o il mediocre artista c non 
mai quello animato da vivo Genio. Sembra in tal 
modo che se i pittori di vasi mettevano sopra di 
essi i qyadri eseguili dai scultori nei loro bassi 
rilievi, sovente avevano questi nei vasy quadri da 
imitare. Nell’ uno e nell’ altro caso ricliifidevansi 
maestri di alto sapere. Nel dipingere sui vasi l’ar- 
tista deve trasportare la rappresentazione sempre 
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concepita in piano retto sia dalla sua mente sia 
dal quadro o basso rilievo sopra una curva super- 
ficie nella quale i raggi che rappresentano gli og- 
getti hanno direzioni differenti da quelle che pren- 
dono quando li offrono sopra una piana superGcie, 
e lo scultore e il pittore in piani debbono a ciò 
porre mente nello imitare i dipinti dei vasi sopra 
i quali per la convessità le figure pendono in dietro. 

£ nei vasi dello stesso Periodo che apparisce 
l’alto grado al quale pervenuta era l’arte di orna- 
re. I meandri i fogliami i fiori i festoni i girelli in 
forme bizzarre e qualunque altro modo di orna- 
mento veggonsi sempre condotti con una libertà 
ammirabile eseguiti con maestrevole franchezza e 
immaginati con fino gusto.. Quello che annunzia 
con certezza la intelligenza illuminata e il gran 
merito di quei nostri artisti è la semplicità nei 
loro lavori di ornato e l’incantevole effetto che con 
così semplici mezzi seppero essi ottenere. In alcuni 
vasi di Ca marina sul fondo rosso di forte vernice 
gli ornati sono di quel nero a splendore metallico 
di cui sopra ho parlato; linee dello stesso colore 
vanno unendo le varie parti del lavoro greco che 
è della più amabile eleganza. In alcuni di Gela 
sul fondo nero sono tirate bande rosse che forma- 
no fregi nei quali sono fatti gli ornati con quel 
nero metallico mai loro contorni sono segnati con 
punta acuta di ferro che avendo tolta la nera ver- 
nice dalle linee fa che esse rompano sullo oscuro 
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con il bel rosso del loro fondo. L^ornato ha allo 
sguardo finezza e mollezza. Ne ho dove la stessa 
■vernice nera metalloide forma le masse delle figure 
sopra fondo rosso. Vi si rappresenta una serie di 
bighe e di un solo cavallo cohdotta da persone ap- 
piedi; i contorni le redini le pieghe dei panneg- 
giamenti sono a graffito e come i profili degli or- 
nati e l’armonia dello insieme e la bellezza dei 
disegno annunziano l’Arte nel maggiore suo lustro 
che sa- adoprare i mezzi i più proprj a dare alle 
opere sublime perfezione. 

Nelle raccolte dei nostri musei e in quelle dei 
particolari evvi molta quantità di vasi del Secon- 
do Periodo che mostrano nella maniera la più 
energica e la più certa il grado eminente al quale 
in quei felici tempi giunsero le Belle Arti del di- 
segno , monumenti gloriosi della nostra Antichità 
figurata, nobili trionfatori di tante ingiurie e fra 
tante opere cadute nella distruzione validi sosteni- 
tori del gran merito della vetusta nostra Pittura 
che del pari andò con le altre Arti e con la ric- 
chezza e con la grandezza siciliana. Non è del 
piano di quest’opera il descriverli. Sono essi am- 
mirabili e preziosi per la bellezza delle forme e 
per i capricciosi piegamenti della flessuosa linea 
che ne segna i contorni per le grandiose e brillanti 
scene che vi sono rappresentate per la nitidezza 
dei profili per il gettare molle e spiritoso insieme 
dei panni, per la verità ed eleganza del nudo sia. 

12 
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nudo sia coverto di leggiere trasparenti vesti che lo 
velano e lo fan vedere per l’ardore nelle mosse per 
la intelligenza dellà esecuzione, per il finito in fine 
e il sapore del greco gusto che regnò una volta 
per non più mostrarsi ai mortali. La loro quan- 
tità dimostra la lunga prosperità che a tale rigùar* 
do fu comune a quasi tutte le nostre città. 

Quatido la Sicilia venne sotto i Romani é che 
il pregio dell’Arte cadde aAch’esso dall’alta stima 
si ricercò il valore più nella materia che pel la- 
voro. Cicerone rammentando i furti di Verre parla 
delle immense collezioni di vasi in argento scol- 
pito che possedevansi nelle nostre 'città per 1’ uso 
delle mense dei tempj e degli altri pubblici affari, 
e sappiamo da lui che molte officine ne avea Si- 
racusa e varj altri paesi nelle quali vi travaglia- 
vano numerosi ed eccellcnlL artisti. Quando sotto 
il duro e straniero dominio si perdette ogni ric- 
chezza si ebbe a lasciare lo argento e a ritornare 
alla terra cotta. Finche si ebbe il denaro da pa- 
gare la spesa di una pittnra si fecero vasi dipintj 
in quel modo che potea il disegno del tempo e 
molti vasi che ci restano ne portano come scritta 
in fronte la storia. Quando la decadenza si accreb- 
be c con essa mancò anche il gusto si fabbrica- 
rono vasi di terra colta e in vece di dipinture vi 
si fecero ornati e scene in picciolo rilievo; un ar- 
tefice con un punzone di ferro o di altra materia 
dura improntar potea ad assai buon prezzo qua- 
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iunque quaDtitk vasi. Se ne trovano fra le io- 
Tine delle npstre città dominate dai Romani; se 
ne vede immensa quantità nei luoghi dei sepol-;' 
cri; le falde deU’Etna ne sono ripiene per la colo- 
nia stabilita a Catania che andava a seppellire i 
suoi morti nelle vicine campagne o che vi iva a 
diporto e i vasi servivano per le mense e per i 
bagni. In molti pezzi da me raccolti nei contorni 
della città evvi impresso nel fondo un segno che 
forse era la caratteristica della bottega ; in quelli 
nei quali vi sono lettere si veggono formate nelle 
stesse maniere die nelle iscrizioni latine della città 
del tempo romano. Nel museo biscariano e nel 
benedittino vi sono vasi e tazze a bassi rilievi. lu 
generale nei vasi di quei tempi non evvi alcuna 
vernice ma soltanto una liscia superfìcie rossa di 
ocra di tal colore, costante carattere che li distin- 
gue. Si vollero imitare nei rilievi le pitture degli 
antichi vasi che in essi sobii ono una metamorfosi 
disgustosa. Sul. coverdiio di una grande tazza che 
ho della antica- Agira è dipinta all’ intorno una 
ghirlanda maestosa di edera sopra fondo di un bel 
rosso di rosa, i frutti sono sparsi fra le fiondi al- 
ternate e il tutto fa una leggiadra ed elegante vi- 
sta. Sopra un altro ma sicolo romano vi è in ri- 
lievo a contorni duri e a vista secca. Si conservò 
per qualche tempo la terra fìna e la superficie di 
ocra rossa lucida ma alla fine si venne alla terra 
ordinaria e così nei sepolcri che negli antichi ba- 
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gni le fiale lagrimatorie le olearie i vasi cinerarj 
le tazze per mense sono di cruda terra' della stessa 
natura che le analoghe opere di noi progenie de- 
generala. 

• > 

Lucerne 

Sembra che il gusto delle rappresentazioni in 
rilievo in vece di dipinture sui vasi portato avesse 
gli artisti a farle sopra le lucerne , almeno assai 
grande parte di quelle che sono nei nostri musei 
e presso alcuni particolari rammentano per i ca- 
ratteri del lavoro i tempi della Sicilia sotto i Ro- 
mani. Molte hanno iscrizioni latine o in greco che 
si parlava ancora. Nel biscariano e nel beneditti- 
no di Catania fra le molte ritrovate nelle rovine , 
della antica città si veggono lucerne con Luna cor- 
nuta che innalzasi in rilievo come per manico e 
nel mezzo c Iside radiata in busto a basso rilievo 
sostenuto da un’altra simile Luna; In altre è Iside 
cornuta il cui busto è sostenuto da una Luna cre- 
scente nelle cui due corna vi sono due stelle; ne 
ho una simile con il fiore di loto intorno al foro. 
Monumenti egizj simili a quelli che si veggono 
nelle medaglie di quella città che sono dei tempi 
dopo il fine della' Repubblica. Le lucerne oscenis- 
sime che mostrano immagini di tante sporchcrie 
e che sono nel biscariano annunziano i tempi di 
Tiberio e di Domiziano; Marziale ce ne descrivo 
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non poche con il suo ingegno tanto acuto e con 
tanto spirito faceto. Molte altre sono dei' tempi 
degli ultimi imperatori e non hanno nè ornati nè 
figure. 

In generale può dirsi che le idee conservano 
ancora - qualche cosa dello antico gusto nazionale, 
che la esecuzione non manca talvolta di spirito, 
ma i mezzi di esprimere il disegno quell’ arte di 
ammorbidire le forme la nobiltà dei contorni sono 
nel modo della natura dei tempi. Ne descriverò 
alcune della mia raccolta. 

Una lucerna della forma di colomba ; la coda 
che ne fa il manico ha tagliature grossolane che 
formano le penne; la testa manca, ma pure il tutto 
ha l’attitudine di quello uccello e lo rappresenta. 
Sul fondo è scritto K(ov, che potrebbe essere un 
derivativo di Kto» vado. Richiama ciò la memo- 
ria r delle colombe di Erice che come scrivono 
Ebano e Ateneo se ne andavano tutte da quella 
montagna e gli ericini credendo che accompagna- 
vano Venere Ericina che passava nella vicina Af- 
frica celebravano allora le kvxyayia. o le feste della 
partenza.!, Dopo nove giorni la più bella colomba 
e di Solor rosso ritornava festeggiante dal mare 
entrava nel tempio, la truppa delle compagne ar- 
rivava, e credendosi ritornata la Dea celebra vansi 
le liete feste dette K*T«ya'yt» o del ritorno. Sareb- 
be quindi una lucerna di V mere. 

Lucerna trovata fra le rovine degli antichi sé- 
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jK)lcri romani nelle falde dell’Etna. Di bella for- 
ma e di fina terra ha sul fondo superiore in ri- 
lievo due delfini che da parti opposte vengono ad 
immergere il loro muso in un vaso dal mezzo del 
quale innalzasi un tridente assai bene ideato e con 
franchezza eseguito •, i delfini sono animati. Sul 
fondo infeiiore è la lettera A. Può dirsi lucerna 
di Nettuno. 

Lucerna degli stessi luoghi; ha sul piano supe- 
riore un fregio circolare diviso in piccioli quadrati 
che contengono elmi aste scudi loriche clamide e 
altro arnese militare. Tulio è disegnato con esat- 
tezza, e con netta precisione ma tutto ha contorni 
di durezza romana. Si potrebbe dire lucerna di 
Marte, Forse servì al funerale di qualche guer- 
riero sepolto in quei luoghi che sono di antichi 
sepolcri. 

PJegli stessi luoghi lucerna che sul piano supe- 
riore ha intorno al foro che resta sotto il ventre 
toro stante con faccia umana a barba folla aguz- 
za; ha bastante rilievo, ha mosse animate e bel 
disegno ma contorni duri e secchi. £ Bacco tau- 
riforme come sopra mòlle delle nostre monete. 

Altra lucerna degli stessi luoghi con una càgnuo- 
liua sull’alto piano a pelo ricciuto e nella animata 
altitudine di far carezze al padrone stendendo i 
piedi di avanti. Sopra il piano infeiiore è scritto 
ERQTIS; potrebbe essere la greca parola EPil- 
TLS amica tenera scritta eoa lettere latine ; se 
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ne hanno yarj esempj nelle iscrizioni sepolcrali 
dei tempi romani,. 11 lavoro è di graziosa espres- 
sione; potrebbe dirsi lucerna della fedeltà. 

Da un rudere di fabbrica romana presso Tre- 
castagne lucerna circolare piana di tre pollici di 
diametro. Un tralcio carico di lussureggianti grap- 
poli di matura uva e di pampani piegato a cir- 
colo concentrico fa airintorno una corona bacchi- 
ca. Il piano centrale circolare di due |x)llici e 
mezzo di diametro si affonda alquanto, ed ha ad 
alto rilievo un grosso delfino che vibrando in alto 
la coda dà a vedere che cammina. Lo cavalca un 
Amorino di cui le due ali distese con vigore an- 
nunziano il suo irresistibile impero; con la destra 
tiene le briglie che allacciano la testa all’animale 
che nelle sue mosse dimostra il suo contento e che 
è fiero per il peso che indossa. Nel campo supe- 
riore avanti è un picciolo delfino che serve di 
guida e dietro è una conchiglia bivalva. Tutto è 
disegnato corretto ed elegante ed eseguito con fran- 
chezza e con così precisi contorni che il lavoro 
sembra in metallo e non in terra. Fu trovata con 
sopra una medaglia in bronzo di Augusto di quelle 
con l’epigrafe Augustus Pater. Era luogo di de- 
lizie dei cavalieri romani mandati in colonia da 
quell’ imperadore nella vicina Catania. Il’ quadro 
significa Tardeute forza di amore sui delfino che 
ha come dice Aristotile «ffatJais «pcorei x»t ÉTnSu.aJots 
amores in pueros et effectus libidinis. Perii pic- 
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ciclo delGao dice lo stesso greco scrittore parvos 
delphinos magnus aliquis semper comitatur cu- 
stodiae causa. Potrebbe pure supporsi che l’arti- 
sta siciliano abbia voluto porre sulla lucerna quel 
fatto narrato da Plinio che allora esser dovea nella 
bocca di tutti =A1 tempo di Augusto un delfino 
entrò nel Lago Lucrino dove un fanciullo 'di po- 
vero uomo il quale andava ogni giorno da Baja 
a Pezzuole alla scuola vedendolo cominciò a chia- 
marlo e ad allettarlo con minuzzoli di pane e fi- 
nalmente il delfino gli pose grandissimo amore ; 
non lo crederei se il fatto non fosse rapportato da 
Mecenate da Flaviano da Flavio Alfio e da altri 
scrittori. In tutte le ore del giorno che era chia- » 
mato dal fanciullo benché ascoso di subito veniva, 
e mangiandogli in mano poi gli porgeva la schie- 
na ascondendo le spine delle penne come in una 
guaina; il fanciullo montava sul delfino che per 
lungo spazio di mare lo portava a Pozzuolo alla 
.scuola e similmente lo riportava a casa ; questo 
durò molti anni finche il fanciullo si morì di ma- 
lattia e il delfino venendo al luogo usato simile 
a uno che si dolga si sa di corto che morì di do- 
lore = Altri simili fatti si narrano nelle storie an- 
tiche. La nostra lucerna raffigura dunque lo em- 
blema dell’amore spontaneo vivo fedele e costante 
sino alla morte. 

Dalle campagne di Pedara allegro paese sopra 
Catania è altra lucerna di bella forma e di fina 
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terra. Sul piano superiore ha un fregio circolare 
diviso in piccioli quadrati ripieni di circoletti con- ' 
centrici, e di cLrcoletti uguali ripieni anch’essi di 
circoletti concentrici, ornato in rilievo di ,uu bel- 
lissimo effetto. Nel mezzo evvi in rilievo 'una le- 
pre segnata a forme grandiose ed esatte e animate 
d^ vero fuoco ; essa . oorre velocemente e rivolta 
timorosa la sua testa in dietro verso i cani che ' 
la inseguono. La lepre per la sua fecondità era 
consagrata a Venere. 

Molto pregiabile è quella trovata nelle campa- 
gne di Trecastagne paese anche sopra Catania. Mo- 
uolicna come le ^allre è coverta di vernice rossa- 
stra di mezza lìnea di grossezza. Sul piano supe- 
riore a molto alto rilievo è una citareda assisa 
sopra sedia a forma di cubo di soli lati ; tiene 
nelle mani una cetra all’altezza del suo petto e la 
tiene così lontano in alto che è nella necessità di 
curvarsi verso di essa onde si stacca dalla sedia 
e il suo femore fa un angolo retto con la sua 
colonna vertebrale ciò che dà alla attitudine della 
figura leggiadra mollezza. E coverta da lunga tu- 
nica talare libera da cintura che si aggiusta a fi- 
ne pieghe e piacevoli sotto il seno per il busto 
che si piega verso lo strumento; esse però soffro- 
no una visibile distensione neU’angolo saliente del 
femore dove la tunica è spinta e gonfiata dai ri- 
colmi e carnosi muscoli e che non sono repressi . 
dal sedere poichò essa alza quella parte nel pie- 
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garsi in avanti per sonare. Uii tale osservabile 
carattere e quello del molle e femineo abbandono, 
del j)ctto dimostrano che la citarcda non può con- 
fondersi' con Apollo Musagete. -La tunica va sino 
al gomito onde restar libere le braccia per il ma- 
neggio della cetra, ed è così fina che le belle for- 
me del nudo velato trionfano su di essa c getta- 
no nello spettatore lontani semi di brama curiosa. 
Ha sulla tunica il peplo che per l’ardore con il 
quale si dà a sonare è caduto sulla sedia e non 
la copre che dalla metà delle coscie in giù for- 
mando con bello artificio ammassandosi sulla se- 
dia un molle sporto intorno all^ pieghe distese 
sopra accennate e come per fai' meglio rilevare le 
ivi ricolme carni. La testa è coverta da larga fa- 
scia che si erge a punta sulla fronte ciò che i 
Greci chiamavano opy^os eminenza e che dà alla 
fronte aria di nobiltà. Il viso alzato è nella po- 
sizione di chi è ispirato da ardente interno pen- 
sare, ciò che mostra essere una donna che canta" 
al suono 'della sua cetra. L’artista siciliano greco 
ancora in tempi non felici pose tanta cura nel suo 
lavoro, gli diede tanta vita nella posizione che la 
bella citarcda sembra nel trasporto del suo canto 
avvicinarsi alla sedia e ora da essa staccarsi; ef- 
fetto ammirabile in così picciola opera e che l’ar- 
tista ottenne con il far toccare la sedia con pochi 
punii dal bel corpo e rendere così incerto il suo 
centro di gravità. La sera di uii bel giorno di 


autunno del i8a6 che k ritrovai tirata dalla ter- 
ra, solo nella mia campestre stanza trasportato dal 
contento nella seduzione della mia immaginazione 
le parlava come alla Saffo = Cantate bella .cita- 
reda la Natura e gli Dei. Minerva addolorata alle 
sponde dell'Assinaro. Gelone che strappa i fanciulli 
innocenti all’altare sanguinoso di Saturno. Cantate 
i soavi piaceri sópra i prati sacri di Elice = la 
lucerna ha sotto lEACE. 

Due lucerne dalle campagne della testi: accen- 
nata Pedara offrono bella osservazione. Della stessa 
grandezza e fattura hanno suU’aUo piano un fre- 
gio circolare diviso all’intorno in picciole uguali 
parti occupate alternativamente di triangoli equi- 
lateri che ne hanno più piccioli iscritti e da cuori 
che ardono con fiamma. Nel mezzo ìu una evvi 
in rilievo come* Tornalo una ben distesa e gran- 
diosa croce nella forma che si vede sopra i mo- 
numenti sotto Costantino. Nel mezzo dell’altra in 
vece della croce apparisce anche in rilievo il mez- 
zo busto in abito di guerriero di Giuliano lo Apo- 
stata come si vede nelle sue medaglie e partico- 
larmente in una ^ con la sua leggenda da me stesso 
trovata fra le stesse ‘rovine. Tutto dà le due lu- 
cerne allo stesso artista che fece uso dello stesso 
ornato della stessa indole del disegno della stessa 
forma di lucerna e della stessa terra; in- una in 
luogo della croce pose l’immagine imperiale. Se 
non m’inganno mi sembra potere asserire formata 
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la prima sotto Costanlioo e indi succcdulo Giu^ 
liaao crudelissimo persecutore del cristianesimo ne- 
gli ulteriori -lavori lo accorto artefice tolse la croce 
e vi sostituì r immagine del nuovo imperatore* 
DaU’impero dell’uno a quello dell’altro non passa- 
rono che pochi anni. Costantino morì nel 355 , 
Giuliano fu imperatore nel 36 r e fu ucciso nel 363; 
la lucerna con il suo ritratto fu fatta nei venti 
mesi del suo impero. 

Scrittura 

La scrittura è un’opera di Pittura con la quale 
vengono disegnati i segni convenzionali che si di- 
cono lettere con i quali si formano anche in di- 
segno le parole voci pure di convenzione con le 
quali si comunicano agli altri i proprj pensieri. 
L’indole e il carattere di ognuno si veggono im- 
primersi nella propria scrittura, come nel suo scri- 
vere nella forma e nel nesso delle lettere le qua- 
lità di una nazione intera* Variando cori i tempi 
la’ influenza delle qualità variano i caratteri della 
scrittura che è una Pittura, e tutte le Belle Arti 
del disegno .seguono costantemente le vicende alle 
quali sommessi sono gli uomini e i loro ammas- 
samenti che si chiamano popoli. Le lettere che 
formano le iscrizioni nelle medaglie offi-ono nei 
caratteri della loro formazione dati paleografici di 
molta importanza per giudicare della età dei mo- 


numenti che esse - accompagnano non meno che 
quelli somministrati dalla natura del disegno. Si 
osserva con molto piacere la concordanza tra le 
forme della scrittura e- quelle del disegno come 
tra queste e lo stato l’essere e ogni altra circostaU’- 
za che riguardano le nazioni che coniarono quelle 
medaglie. 

Nel Primo Periodo le lettere sono mal disegna- 
te senza simmetria senza eleganza senza uguaglian- 
za di lati, qualche lettera con il: capo in giù, al- 
tra che cammina da destra a sinistra , e in ge- 
nerale hanno uno stile informe e secco che può 
dirsi lo egizio della scrittura. La L nella meda- 
glia di Zancle b formata da due linee una per- 
pendicolare e l’altra più picciola che fa con essa 
alla punta inferiore un angolo non , retto ma acu- 
to di spiacevole vista. Nella E sopra un antichis- 
simo vaso fitlife nel museo beneditfino a Catania 
la perpendicolare non ha che le sole due più bas- 
se linee e para mancar di testa. Lo stesso può 
dirsi delle altre lettere della più vetusta forma. 

Il Secondo Periodo si manifesta al principio con 
carattere che ha un certo movimento e spirito. 
Le lettere van prendendo forma simmetrica e re- 
golare tra loro. Alla fine si giugno al tempo del 
bello ideale per la Pittura e delio scrivere. Let- 
tere di forma elegante e segnate con mollo spiri- 
to, tutte uguali nei loro elementi nitide nei con- 
torni e distribuite in guisa sulla faccia della me- 
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daglia che aggiungono non poca grazia alla bel- 
lezza dei tipi. Vi fanno nobile comparsa le nuove 
lettere inventate e. fra esse la A chiamata grande 
che venne nei luoghi proprj sostituita alla O della 
quale ne rappresenta due. 

Il Te^o Peiiodo per le Belle Arti venne anche 
per la scrittura. Nella decadenza del disegno come 
si venne alla imitazione delle antiche opere si vol- 
lero anche invitare le antiche scuole di scrivere e 
si cadde nella freddezza di ogni imitazione. Il mol- 
to studio impiegato alla formazione delle lettere si 
vede renderle pesanti; hanno bellezza e finimento 
ma non grazia nè piacevole e spiritosa eleganza. 
Sentendo gli artisti così spiacevoli qualità , e co- 
noscendo mancarvi moltoi per la perfezione passata 
accrebbero il loro studio /e i* ritrovati di un pe- 
noso travaglio; nel carattere dei tempi dopo Aga- 
tocle e di quelli che seguirono le lèttere nelle loro 
aste terminano con un globetto e costituiscono 41 ca- 
rattere periato che distingue le opere di quella età. 
Ma come nei tipi decaduti per il disegno si cre- 
dette rianimarli aggiungendovi mille idee accesso- 
rie che seppellirono la principale e sparir fecero 
la bella antica semplicità, così le leggende periate 
non divennero che più gravi e stazionarie e che 
sembrano pesare sopra i tipi: Nella maggiore 'de- 
cadenza^ deir Arte era naturale il credere che si 
fossero escogitati altri mezzi di ricercatezza per 
supplire alle mancanze del disegno, e in molte 
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medaglie sotto il Governo orientale le lettere si 
veggono formate a doppio tratto. ' . ' 

Quando nei secoli infelici d’ignoranza formossi 
nelle Belle Arti il gusto detto gotico analogo alia 
indole e allo stato dei popoli di quei tempi la in* 
fluenza pervenne sino nell’ arte della scrittura. I *• 
vani e numerosi rigirile affettate ^contorsioni del 
caiattere detto gotico sono come in quella Archi- 
tettura e Scultura veri rappresentanti di quei Go* 
verni di quelle credenze religiose e delle minuzie 
e sottigliezze scolastiche del guasto aristotelismo 
che regnava nelle menti di quei popoli. Nei secoli 
che seguirono il modo di scrivere fu sempre della 
stessa natura del disegno. Sotto i Normanni alle 
già usate maniere se ne vollero sostituire e mi- 
sdiiare in pwle altre nuove ma mettendo nelle 
Arti piu di studio che di gusto più di ricercatezza 
che di eleganza vennero trascurate le propoTzioui 
e la semplicità che formano il vero merito nelle 
opere. Nelle iscrizioni di quei tempi le lettere si 
perdono o nello immenso grande o nel picciolo. 
Nella iscrizione sotto Ruggieri per la cattedrale di 
Catania si vede un -mescuglio di majuscole e di 
minuscole di gotico di greco e di Romano ; molte 
lettere grandi sono gravide di alcune picciole. Bene 
e male ma più di male che di bene come era tutto 
in quei tempi. 

In generale nelle nostre iscrizioni greche dei 
belli tempi vi si trova eleganza e semplicità nei 
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concetti come nelle forme delie lettere che li rap- 
presentano. Quella da me posseduta e pubblicata d 
la prima volta = Afrodisia e Teida e Marilla fi- 
* gli fecero questo in memoria dei loro parenti — • 
Quella pure sepolcrale — Vipsanio Zotico di anni 
3o Eraclia al pio marito — L’altra simile — Mer- 
curiale visse anni 4 2 fece questo la moglie — L’al- 
tra — A Sosia Elata dolcissima Afrodisio marito = 

Nelle romane la lingua latina per indole nobile 
e precisa porta seco le stesse qualità nelle lettere 
romane e per imitazione nelle greche dei nostri 
romanizzati. Sopra un’ara in marmo F^eneri Fictri- 
ci Hyblensi C. Public. Donatus D. D. Gran- 
diosità nella idea e nelle lettere. Quando si venne 
al periodo cristiano con il latino con il greco con 
lo stile caddero anche le belle forme delle lette- 
re — Agata morì di anni 5o giorno di venerdì il 
nono dalle calende di settembre fu sepolta poi nel 
giorno del sabato rendi grazie al Signore e a Cri- 
sto — Due monogrammi del nome di Cristo che 
la spalleggiano aggravano vieppiù la per se tanto 
pesante composizione e bene si accoppiano alla ma- 
nierata e studiata forma delle greche lettere. 
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PARTE QUARTA 

IL DISEGNO ESEGUITO CON L*AHCHITETTURA . 


Le più antiche abitazioni dei nostri Sicani furo> 
no rustici ritiri sop^a le alture le più alpestri on- 
de ivi per la natura del sito esser sicuri dai ladri. 
Quando la loro cultura andò avanti, quando stranie- 
re nazioni, vennero a portare i loro lumi, quando 
Dedalo visse con essi si ediGcò con quanto l’ArJs 
poteva allora insegnare. I principi dell’Architettu- 
ra sono ingeniti nell’uorno. Assiso alle sponde di 
un placido ruscello gode circondato da lieta ver- 
dura. L’ardore del Sole cercar gli fa la fresca om- 
bra, si siede al piede di un albero maestoso. Il 
cielo si copre di nuvole il tuono rumoreggia la 
pioggia si precipita , le foglie mal lo difendono 
trova un ricovero nella vicina grotta. Le tenebre 
di essa cessata la tempesta lo spaventano, la sua 
intelligenza sollecitata ricerca inventa intraprende. 
Raduna alcuni rami fronzuti che il vento staccato 
avea e forma la capanna che lo difende dal Sole 
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c dalla tempesta. Fiero della sua invenzione si dà 
a nuovi ritrovati; condotto dal suo genio inventa 
strumenti taglia alberi rompe pietre e dalla ca- 
pa ima dimora semplice come i suoi bisogni passa 
alla casa che destando i crescenti stimoli della sua 
vanità lo portano a costruire opere che possono 
renderlo ammirabile presso i vicini presso i lon- 
tani e presso i posteri. È naturale quindi il cre- 
dere che ciascheduna nazione ha avuta una Archi- 
tettura propria analoga alla sua indole e al suo 
carattere della quale le forme fondamentali si con- 
servarono sempre fra i progressi fra i migliora- 
menti e anche fra la decadenza dell’Arte. È co- 
stante verità dimostrata da tutte le osservazioni 
che più che le altre Belle Arti 1 Architettura sen- 
te e i priucipj naturali e i miglioramenti dalla 
coltura prodotti come i' cangiamenti nei quali vie- 
ne ciascheduna nazione che la esercita. Gli Egizj 
ingranditi nel volume dei loro corpi dallo ardore 
del clima lo furono egualmente nelle idee della 
loro mente. Stabilirono il bello e il grande della 
loro Architettura nella immensa grandezza e nella 
immensa spesa estremi trascendenti la corta nostra 
capacità. ■! Greci sotto dolci climi si racchiusero 
in spazj moderati e proporzionati ai limili dello 
spirito. Crearono per l’ Architettura come per le 
altre Belle Arti un bello ideale risultamento di 
prti armonicamente avvicinate e prese da forme 
non troppo grandi per non oltrepassare la forza 
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delPintelletto che riconoscer deve il bello nè trop- 
po picciole per non potere sviluppare le bellezze 
particolari che nel loro insieme fanno la bellezza 
generale. Inventarono quindi gli Ordini che for- 
marono per l’Arte l’epoca la più brillante e la più 
memorabile. Qualunque edifìcio esser boa potrà 
che robusto o delicato o elegante ; tre quindi fu- 
rono gli Ordini dorico jonico corintio. I Romani 
avvezzi alla durezza delle armi e alla semplicità 
dei loro primi costumi usarono l’Ordine" semplice 
e rustico degli Etruschi. Imitarono indi gli Ordi- 
ni greci che dovettero nelle loro mani divenire più 
o meno romani, e nella decadenza del loro Stato 
formarono un insieme che chiamarono Ordine com- 
posto. Caduta la Repubblica Augusto onde rivol- 
gere la triste attenzione dei già trionfatori della 
Terra verso un lusso di pace cambiò la città di 
terra in città di marmi ma Vitruvio ebbe a quel 
tempo a vituperare i bizzarri gi'otteschi che sue* 
ceduti erano alle forme belle dei Greci e grandiose 
dei Romani, così è vero che l’Architettura adula- 
re non sa i popoli che l’adoprano sulla natura del 
loro stato. Sotto gl’imperatori fu sempre come il 
loro impero. Sotto i Barbari prese la loro indo- 
le. Al tempo dei Goti fu gotica. Alla rinascita 
dei lumi rinacque imitando , come ebbe a farsi 
nelle lettere e nelle Scienze, gli Antichi ma mo- 
di fìcandosi secondo la natura é il vario stato delle 
nazioni moderne. 
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La Sicilia abitata o governata dai diversi po- 
poli nella lunghezza dei tempi fabbricò nelle guise 
che le erano proprie, e nei secoli della sua gran- 
dezza coprì le sue terre di superbi edihcj di 
ogni sorte. Le devastazioni .dei barbari cartagi- 
nesi quelle dei Greci nelle loro guerre intestine, 
dei Xlomani nelle loro grandi imprese , quelle 
dello zelo dei Cristiani che abbatter vollero i 
monumenti degli Idolatri con quello stesso cieco 
furore con il quale essi perseguitato avevano i 
buoni Cristiani , quelle dei barbari che tutto di- 
strussero a ferro a fuoco , quelle delle occupazio- 
ni saracina normanna e di quante altre ne venne- 
ro dopo, quelle finalmente della fragilità di tutte 
le cose umane che presto o tardi venir debbono 
sotto i colpi inesorabili dello eterno distruttore fe- 
cero cadere in rovina o spiantarono affatto i gran- 
di edi fi cj che gli antichi siciliani elevati avevano 
per una assai lunga durata, Occupati nella storia 
del disegno delle vetuste nostre Arti ci è necessa- 
rio per vederne i resti camminare sulle rovine e 
malgrado che gema su di esso l’antico Genio in- 
terrogarlo sopra il merito immortale dell’Arte nei 
secoli felici della sua grande prosperità. 

Tempi 

< 

Gli antichi uomini sacrihcavano ai loro Dei sullo 
cime delle montagne come le più vicine al cielo 
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elle eredevano di essi dimora; la più grande idea 
che venuta fosse nella mente umana; esse diveni- 
vano altari elevati nel gran tempio formato dalla 
volta dei cieli; è il solo degno della maestà e della 
grandezza del Dio dell’ Universo che reclama gli 
omaggi delle creature di tutti i luoghi e di tutti 
i tempi. Gli dati ai misterj occulti negati agli oc- 
chi profani ritiraronsi nelle selve oscure e solita- 
rie. Quando si vide magnificenza negli edificj se 
ne volle tributare agli esseri creduti benefattori 
della Umanità. I tempj sorsero. 

Non abbiamo resti di sacri edificj anteriori ai 
tempi dei Greci. Quello che Erice eretto avea so- 
pra la montagna del suo nome a Venere reputata 
sua madre che non come gli altri tempj ebbe sem- 
pre costante rispetto da tutte le nazioni sino dai 
Consoli e dai Pretori che deposta al piede del 
monte la romana ritenutezza venivano a trastullare 
con le donne consacrate alla Dea come per farle 
cosa grata e che il Senato per onorarlo volle che 
diciassette fedelissime città della Sicilia come scri- 
ve Diodoro offrir gli dovessero un tributo di oro 
e destinò dué centurie di soldati alla costudia di 
esso fu così distrutto che nè anche ne rimane una - 
pietra sul luogo per additarne con certezza il sito. 

Il dorico il primo inventato dai Greci fu l’Or- 
dine che usarono gli antichi siciliani mantenendo- 
ne sempre la robustezza la nobiltà e la bella ele- 
ganza. Scegliendo sempre i luoghi più vantaggiosi 
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per i tempj seppero con il loro gusto e con la fina 
loro intelligenza usare quelle ragionate licenze cha 
lungi dal nuocere all’Arle le diedero nuova per- 
fezione c di particolare splendore la ornarono. 

Elevato l’altare posero sopra di esso la statua 
del Dio. Luogo sacro e dove i ministri far doye- 
vano i sacrificj fu circondato dalia Cella. Uno o 
due ordini di colonne erano in vario numero in- 
torno ad essa e racchiudevano lo spazio di un pa- 
rallelogrammo. Le colonne gli antichi travi verti- 
cali ne ebbero sopra, orizzontali per il tetto e fe- 
cero essi lo Architrave; per posare bene sulla te- 
sta delle colonne si posero varj pezzi che fecero 
il Capitello. Sopra l’Architrave i travicelli traversi 
fecero il Fregio. Le loro punte sportanti i Tri- 
glifi; gli intervalli le Metope. I travi per il tetto 
inclinato onde scolare fuori le acque delle piogge 
fecero la Cornice che ebbe Mutoli e Modiglioni. 
Il tetto di due piani inclinati formò il frontespi- 
cio triangolare. Il portico avanti fece il Pronao, 
quello della parte opposta il Postico. Idea grande, 
piano semplice, ma ordine armonia e belle forme 
che concentrano la mente in gravi pensieri di co- 
lui che vi s’ avvicina , ma del quale lo sguardo 
sfuggendo per le colonne sembra rappresentargli 
edificj di immensa grandezza come conviene alle 
case degli Dei. 
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Tempi di Sìracuta 

0 

Il tempio di Minerva del quale Cicerone che 

10 vide ne celebra la ricchezza e la magniQcenta 
a quel che credesi fu nel settimo secolo da Zo- 
simo vescovo della città cambiato in cattedrale ; 
ottimo pensiero che esser dovea quello di tutti i 
vescovi. Lo stato nel quale ora si vede è che il 
muro della cella fu aperto in più archi lasciando- 
vi pilastri; gl’intercolonnj furono chiusi con muri 
che inviluppano sebbene non interamente le co- 
lonne; si aggiunse da un lato il corso delle cap- 
pelle, e avanti il vestibolo un prospetto. I muri 
antichi sono di grossi pezzi senza cemento che eb- 
be ad usarsi nei tempi quando i massi non furo- 
no bene squadrati onde trasmettere alla base tutto 

11 peso superiore per tutti i loro punti nella di- 
rezione della gravità. Le colonne al numero di 4o 
sono striate, hanno a5 piedi di altezza e sono fatte 
di varj pezzi con grande arte commessi. Il capi- 
tello è di 3 piidi e un terzo; si diede all’ abaco 
un grande aggetto .onde essere grandioso e impe- 
rioso. In uno dei lati si osserva ancora l’architra- 
ve e una parte del fregio, e veggonsi alcuni massi 
che dalle colonne vanno al muro della cella. Bra- 
vi un tempio di Diana che padrona era di Orti- 
gia. Non ne restano sul sito stesso antico che due 
sole colonne scanalate e mezzo-sepolte. Sostengo- 
no ancora sulla loro testa i Capitelli dorici non 
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tlisfanli li-a loro che di pochi pollici, lo stesso in- 
tercolonnio è assai più corto di quello del tempio 
di Minerva; libertà artiflciosa che avea la sua ra- 
gione nelle circostanze locali o nella idea di do- 
ver produrre un efFettOi Del famoso tempio di Gio- 
ve Olimpio nello Olimpico dopo il ponte dell’Ana- 
po non ne restano che solo due grosse doriche co- 
lonne che avendo perduto i capitelli ispirano una 
immagine triste di distruzione c di strage di bar- 
bari nemici. Gli altri tempj che in gran numero 
ne avea la immensa ed opulente Siracusa caddero 
tutti nel nulla. 

Tempi di Agrigento 

\ Più che ogni altra cosa i tempj additano ancora 
il lusso e la magnifìcenza di quella città la più 
ammirabile dopo Siracusa , dove gli abitanti edi- 
ficavano come se viver dovessero sempre, e dove 
più che alla guerra e alle conquiste pcnsavasi alla 
splendidezza e alla gloria di felicemente e gran- 
diosamente vivere. Evvi un punto sull’ alta rocca 
presso la presente città dalla quale distoglier pri- 
ma devesi lo sguardo per non rattristarlo assiso 
sul quale lo spettatore nel mirare lo spazio sotto- 
posto coverto di tanti tempj crederà esservi stato 
l’Olimpo. 

Tempio della Concordia. Quasi interamente 
conservato attira più che gli altri la nostra atten- 
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jùone e desta ogni considerazione. Allorché si ri- 
guarda a conveniente distanza si riconosce il gu- 
sto di una nazione sensibile armoniosa intelligen- 
te. L’edificio non ha che una sola idea della quale 
il trionfo è procurato da tutte le parti che l’ ac- 
compagnano che disposte con ordine con simme- 
tria e con convenienza non fanno che renderla bella 
e interessante; sono esse che le imprimono un’aria 
di grandezza immensa malgrado che tale non sia 
la lineare dello edificio; Alessandro fu grande con 
picciolo corpo. Perchè quella fabbrica fatta d’igno- 
bili pietre del contorno è così bella e così piace- 
vole a vedersi? Perchè coloro che la idearono e 
la eressero presero per guida l’udito. Quello che 
è consonanza per l’orecchio è bellezza per l’occhio; 
le regole musicali nell’ordine architettonico sono con- 
venienza dei membri varietà delle dimensioni corri- 
spondenza di ogni parte al proprio comparti mento) 
e sito e modo ragionato di ognuna dì esse. La fa- 
cile intelligenza delle qualità degli oggetti dà piacere 
alla nostra anima che non ha allora molta pena a 
comprendere. Mirate la figura del tempio; è un pa- 
rallelogrammo rettangolo; lo sguardo comprende su- 
bito due lati contigui e tosto gli si rendono noti gli 
altri due che la simmetria fa uguali ai due pri- 
mi. Mirate il rapporto della lunghezza alla lar- 
ghezza armonioso facile a prendersi in un colpo 
dall’ócchio e per la sua grande chiarezza capace 
a produrre la più grata impressione; la Natura dà 
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alla bella stalura dell’uomo die è la sua più no- 
bile opera scnapre così armoniosa ragione. Mirate 
quelle colonne che segnano i lati; non sono molto 
alte perche sarebbero poco solide, non molto basse 
perchè sembrerebbero pesare sul suolo che le so- 
stiene; non hanno base perchè non hanno bisogno 
per sostenersi di straniero ajulo; rotonde restrema- 
te striate fanno sfuggir lo sguardo che le mira e in 
un momento di seduzione per l’occhio osservatore 
s’impossessano dello slancio che hanno impresso 
allo sguardo e portano a credere che esse s’innal- 
zano nel libero spazio aereo come per ricevere la 
divinità che discende nel tempio. Le distanze o 
gl’intercolonnj sono regolati da un gusto che sa 
conoscere ciò che può produrre impressioni piace- 
voli; sono tali distanze che nelle loro varietà fanno 
i diversi effetti di dolcezza di bellezza di gran- 
dezza di severità; sono come le distanze che sepa- 
rano le voci regolate dai tuoni. 

Ha il tempio circa i54 piedi di lunghezza e 
circa 55 di larghezza. Ancorché l’edificio sia stato 
elevato sopra un suolò eminente pure lo innalza- 
no vieppiù sei gradini onde ha la intera altezza di 
quasi .^6 piedi. Le colonne al numero di 34 so- 
no undici in ogni lato grande e sei in ogni pic- 
ciolo. Il loro diametro quattro piedi e cinque pol- 
lici e un poco meno di cinque diametri la loro 
altezza, quantità che non nuoce alla robustezza, e 
che con la sobrietà degli ornamenti concorre alla 
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nobQe semplicità e al bello effètto. Xa cella ha 
due colonne in ogni lato minore del suo paralle* 
logrammo (i) ; ha la porta coU’oriente con due 
scale fatte nei grosso muro; ridotta a chiesa di 
S. Gregorio vero protettore del tempio da che vi 
fu introdotto perdette il muro che la cbiudca da 
occidente. Il tempio opera dei più bei secoli greci 
allontana da se la iscrizione latina della Concordia. 

Tempio di Giove Polieo. Restano le parti bas- 
se di colonne scanalate dello stesso diametro che 
nel precedente, e alcuni gradini del basamento. 

Tempio di Giove JUabiri. Gli agrigentini colo-? 
nia di Gela nella quale venuta ne era una da Rodi 
delta già Alabiria e dove Giove che vi avea un 
tempio preso ne avea il soprannome' gliene eleva- 
rono uno nella loro città rammentato da Polibio 
nella descrizione di essa. Non ne resta che il pia- 
no coverto di terra e poche rovine sul vicino luo- 
go scosceso. 

Tempio di Giunone Lucina. Ha esso pure 34 
colonne nel peristilio 1 1 per ogni lato, 6 per ogni 
facciata, e 4 nella cella con due pilastri angolari 
come in quello detto della Concordia al quale que- 
sto perfettamente rassomiglia . Come in quello han- 


(i) Fra i tanti errori dello inesperto correttore tipografico 
della mia Guida alla p. i^S per tali colonne pose s8 in ve- 
ce di 4« Spero che i saggi leggitori lo avranno rórretto guar- 
dando nel disegno annessd alla pagina.' 
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no veDti strie sonò formati di Varj pez2i rotondi) 
il loro diametro anche di 4 piedi e alcuni pollici 
in circa e pure di un poco medo di cinque dia-> 
metri la loro altezza. Le strie presso il sommo» 
scapo sono tagliate da due piccioli anelli ciò che 
vi produce molta eleganza, e i lavori del capitello 
benché semplici hanno grazia e leggiadria. 11 tem- 
pio da colonna a colonna ha circa isS piedi di lun- 
ghezza e 55 e cinque sesti di larghezza. Gl’iDterco- 
lonnj sono ineguali anche in questo tempio, artifìcio 
ammirabile del gusto dei Greci diretto a qualche 
fine. La fabbrica come quella della Concordia ò 
senza alcun cemento. Restano alcune colonne in 
uno dei lati lunghi in piedi con gran parte dello 
architrave, e alcune nel lato opposto. È quel tem- 
pio nel quale gli agrigentini come scrive Plinio 
vollero dedicare la tavola che fecero dipingere a 
Zeusi di Eraclea. 

Del tempio di Ercole giacciono le rovine co- 
verte di erba e di terra ; fusti tapitelli cornici e 
massi grandissimi. La colonna in piedi ha circa 
sei piedi e due terzi di diametro; era quindi il 
più grande dei tempj agrigentini dopo quello di 
Giove Olimpio. Posero in esso come dice Plinio 
gli 'agrigentini il quadro che ebbero in regalo da 
Zeusi rei quale Ercole bambino strangolava i due 
serpenti. Al tempo di Cicerone vi era la famosa 
statua di quello eroe di mano di Mirone. Del 
tempio di Vulcano fuori le antiche mura restano 
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in piedi due colonne senza capitelli. Di quello di 
Castore e Polluce si credono rovine quel capitello 
dorico quei resti di fusti di colonne senza base e 
pezzi di muri additati dagli abitanti. Quasi nulla 
del tempio di Minerya dove vi peri il generoso 
GeJlia. La chiesa di S. Biagio è fabbricata so- 
pra i venerabili resti del tempio di Proserpiria\ 
pare che la sola cella avesse racchiuso l’ altare , 
essa era lunga circa 66 piedi e larga 4o'> il pro- 
nao lungo circa no piedi era dalla parte di orien- 
te. 11 tempio creduto di Esculapio anch’esso a 
sola cella senza il peristilio e con il pronao a 
oriente dove eravi la porta con le due scale nella 
grossezza del muro. Avea circa 66 piedi di lun- 
ghezza e 3a di larghezza. Era in esso la statua 
di ApolUne di roano di Mirone, 

Tempio di Giove Olimpio. Malgrado i tanti 
assalti e le tante devastazioni che ebbe Agrigento 
quel tempio erpsi conservato sino al tempo di Dio- 
doro che lo descrive, Una parte sostenuta da tre 
giganti e da colonne esisteva sino al i4oi quando 
secondo le memorie del paese in quell’anno crollò 
anch’essa e da quel tempo non restano die le im- 
mense rovine sul luogo. Diodoro dice = Le spes- 
se espugnazioni dalla città solferte hanno fatto che 
tutti gli altri tempi siano o bruciati o interamenti 
distrutti. Il tempio di Giove Olimpio era già per 
essere coverto di tetto quando la guerra lo impe- 
dì, ed Qssendo stata abbattuta la città gli agrigeo' 
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tini non furono più nel caso ài terminarlo. Ha 34 ® 
piedi di lunghezza 6 o di larghezza e 130 di al- 
tezza fuori del basamento. È il più grande della 
Sicilia e per la sua magnificenza può essere para- 
gonato con quelli degli esteri; poiché sebbene non 
sia stato compito pure da quanto apparisce si può 
riconoscere con quale grandiosità sia stato postrui- 
to. Altri tempi hanno muri altri colonne in que- 
sto le colonne s’innalzano con i muri; sono roton- 
de da fuori quadrate da dentro; il loro giro dal- 
la parte esterna è di so piedi e le strié sono così 
grandi che un uomo vi può comodamente entra- 
re; dalla parte interna hanno 12 piedi. È stupen- 
da la grandezza e 1 ’ altezza dei portici; nella loro 
parte orientale vi si contiene la guerra dei giganti, 
per la scultura per la grandezza e eccellenza del 
lavoro a tiunirabile; nella occidentale vi è stata rap- 
presentata la disfatta di Troja, e in essa ogni eroe 
può riconoscersi perchè lavorato secondo la forma 
del suo costume = Si riconobbe facilmente che era- 
vi errore di scrittura nel testo per la larghezza, e 
* fra le tante misure prese nei nostri tempi le ul- 
time sono quelle che danno 33 G piedi alla lun- 
ghezza e i 6 a alla larghezza. Le osservazioni dei 
dotti nell’Arte fatte sul luogo ci hanno dato varj 
lumi; mi ricordo con piacere di quelli del cele- 
bre Dufourny che io ancor troppo giovine fami- 
gliarmente trattai in Sicilia nel 1789. Dalle sue 
ricerche risultava che avuto avea otto colonne nei 
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frontespicj, e da quanto anche asserisce T illustre 
Quatremere nella sua memoria sulla restituzione 
di tale tempio Mem. <ie Vinsi. lieti. i8i Stantie 
ne erano notate nell’opera m. s. di quel grande 
architetto sulle Antichità della Sicilia; ulteriori ri- 
viste hanno dato sette colonne al froutespicio orien^ 
tale, ma dello occidentale nè anche ve ne è una 
pietra dello stilobate onde è ’Slato consegnato alle 
opinioni diverse di, specolazione così nel numero 
delle colonne che nella forma dello ingresso. Sino 
a certa altezza si veggono i muri negli altri tre 
lati del parallelogrammo. I muri dei grandi Iati ^ 
avevano i4 colonne incastrate in essi quasi sino 
a metà; esse erano fprmate di pezzi cilindrici e 
questi di pezzi tagliati a cuneo; dalla semicircon- 
ferenza impegnata escono dall’uno e dall altro lato 
e a scala parti sporgenti dei pezzi che si legava- 
no con quelli del muro. Le colonne hanno 12 
piedi di diametro e quasi cinque diametri di al- 
tezza rapporto nel quale quasi tutti convengono 
gli edifici del nostro dorico antico. Le strie ai 
numero di undici hanno sotto il cajntello 1 8 pol- 
lici di larghezza, avuto riguardo alla restremazio- 
ne nell’imoscapo ne avevano circa a3 capacita ba- 
stante per il corpo di un uomo. 

I muri nell’interno rappresentano in pilastri di 
quasi un piede e mezzo di aggetto 1 altra metà 
delle colonne fuorché agli angoli dove resta il solo 
c dove mostruoso stato sarebbe il pilastro; La 


Digitized by Google 



ao8 

cella è formata da due sfilate di pilastri isolati 
corrìspoOdenti a quelli dei muli e quindi al nu- 
mero di dodici in ciascheduna di esse; il secondo 
e l’undecimo sono con muro legati ai due in fac- 
cia per formare il pronao e il postico del tempio. 
I pilastri della parallelogramma cella erano legati 
da un muro all’altezza di potere impedire il po- 
polo che stava nelle navate dallo entrare in essa 
ma non di vedere le sacre funzioni che i ministri 
ivi eseguivano. 

Sonosi trovate fra le rovine pezzi capaci di for- 
mare almeno dieci giganti a cariatidi; uno se ne 
è in parte costruito con molti pezzi; è ignota la 
parte che occupavano e in quale guisa. 

I grandi portici scolpiti dei quali parla Diodoro 
erano la parte alta dei frontespicj che secondo le 
dimenzioni del tempio avevano considerabile gran- 
dezza e capace delle due rappresentazioni accen- 
nate dallo storico. I due fatti così clamorosi ri- 
chiedevano largo spazio. Nei frontespicj del tempio 
di Giove Olimpio in Olimpia che avea a3o piedi 
dì lunghezza e g5 di larghezza vi era scolpita la 
battaglia dei La pi ti centra i Ceptauri come scrive 
Pausania. 

Malgrado la grandezza dei membri pure nei lo- 
ro lavori hanno grazia e leggiadria; molto ne dà 
la bella curva dello echino che si ripiega sotto 
l’abaco e in modo inverso nel sommoscapo. Gran- 
deggiono i triglifi di quasi )o piedi di altezza, e 
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le metope fatte da enormi pezzi. Forse fu la im- 
mensità dello edificio clie portò il saggio architet- 
to a riunire le due maniere dei tempj in esso; le 
colonne isolate forse avuto non avrebbero alla vi- 
sta la forza di sostenersi sotto l’immenso- peso su- 
periore, il muro venne loro in ajuto; colonne per 
fare sfuggire lo sguardo dello , osservatore fuori del 
tempio con la loro rotondità, pilastri nell’ interno 
per concentrarlo trattenendolo con i loro lati e con 
le loro facce piane. Non è a meravigliarci se su- 
perstite rimase alle devastazioni dell’orrido carta- 
ginese; senza legno perchè non ancora coverto sen- 
za preziosi averi perchè ancora non finito non j)0- 
tè chiamare su di se nè il fuoco nè il ferro del 
nemico che distrussero gli altri. FuN.come il po- 
vero che non è mai spogliato dai ladri. Lo stesso 
può dirsi di quello detto della Concordia. 

Gli agrigentini furono sempre vaghi di costruire 
tempj. Fu nello innalzare quello a Giove Polieo 
cbe^Falaride profittando della circostanza si fece 
Tiranno della città verso la olimpiade LII. Fu nello 
innalzare quello a Minerva che Terone nello stesso 
modo se ne impadronì nella olimpiade LXXIII. 
Nei sedici anni che regnò da Tiranno fu zelante 
per la giustizia, ma non si sa che fosse stato ma- 
gnifico per la gloria della città. Gl’immensi eser- 
citi cartaginesi passati in quei tempi per occupare 
la Sicilia tennero le nostre popolazioni lontane dallo 
edificare per lusso. La giornata d’iraera nella olim- 
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piade LXXV offrì molti vantaggi a tale riguardo. 
Gelone destinò ad ogni grandezza lo enorme bot-> 
tino fatto al nemico; fece rivolgere gli animi verso 
la santità dei tempj ponendo i più preziosi oggetti 
per ornamento di quelli di Siracusa, e fra essi co> 
prendo la statua di Giove di un mantello di oro 
del valore di ottanta talenti, dando molto agli ime- 
resi p«r aprire tempj nella loro città, e dividendo 
il resto fra gli alleati. Nella divisione dei prigio- 
.nieri Agrìgento fu più considerata poiché sommi- 
nistrato avea più grandi ajuti nella guerra; molti 
privati fra gli agrigentini ne ebbero cinquecento , 
e il loro numero unito a quello di coloro che ivi 
fuggirono al tempo della battaglia diede come scri- 
ve Diodoro ad Agrigento Taspetto di una città di 
schiavi. Gelone con le stesse spoglie fabbricò due 
magnifici tempj a Cerere e a Proserpina in Siracusa 
e uno ne cominciò in Enna interrotto poi per la 
di lui morte, e mandò un tripode di oro di i6 
talenti al tempio di Apollo in Delfo. Gli schiavi 
furono nelle Varie città impiegati alle pubbliche 
opere, e gli agrigentini sullo esempio di Gelone 
e degli imeresi ad elevare tempj ed edificj sontuosi 
li destinarono. Molte circostanze ebbero per allora 
a ritardare così belle imprese. 'La morte di Terone 
avvenuta nella olimpiade LXXVII diede per Ti- 
ranno a quella città il di lui figlio Trasideo che 
crudele violento malvagio volle far guerra ai Si- 
racusani e riempì Agrigento di discordie e di fu- 


Digiii^ed by Google 



a I r 

rori militari. Dopo essere restati morti sul'campo 
di bàttaglia quattro mila agrigentini il Tiranno 
fuggì e la città ebbe da Cerone la pace e la li- 
bertà. Ma essa non potè goderne che dopo discac- 
ciato Trasibolo per il che ebbero a riunirsi tutte 
le città dell’Isola; ciò ebbe luogo dopo la olimpia- 
de LXXYIII quando il governo popolare stabilito 
apportò ogni prosperità. Può dirsi die gli agrigen- 
tini ebbero ad occuparsi nei. grandi oggetti dei 
tempj verso la olimpiade LXXXIV quando la loro 
città fioriva sotto il saggio g'averno regolalo prin- 
cipalmente dal grande Empedocle. Ciò si accorda 
con quanto narra Diodoro almeno per quello di 
Giove Olimpio che erano per coprirlo di tetto 
quando venne la guerra nella olimpiade XCIII , 
ma i loro timori erano cominciati prima con le 
distruzioni di Selinuute e d’imera. 

Tempj di Selinunte ^ 

Distrutti e caduti in rovina sono pure i soli 
monumenti visibili che restano di quella città. 
Sappiamo solo che verSo la olimpiade LXX esi- 
steva il tempio di Giove Forenze ; come scrive 
Erodoto fu in esso che allora i sollevati abitanti 
ammazzarono il loro Tiranno Eurileonte. Ho fattd 
conoscere altrove che i Selinuntini ebbero a darsi 
alio innalzamento di così grandi ed ammirabili 
tempi nelle loro prosperità e queste non rognaro- 
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no che dalla olimpiade LXXVIIl alla XCI quando 
cominciarono le loro ostilità con gli Egestani, e 
quindi quasi negli stessi tempi che ne ornavano 
di essi la loro città gli Agrigentini. Può credersi 
che tanti c così grandi tem])j in Selinunte che non 
fu mai ,da paragonarsi uè a Siracusa nè ad Agri- 
gento siano state opere prodotte da emulazione fra 
città vicine. Per la sua alleanza con i cartaginesi 
olienulo il perdono da Gelone ma non chiamata 
a parte del bottinò nello spiegare Agrigento fiera 
per la vittoria ad,Imera la sua grande magnifi- 
cenza nei tempj avrà potuto destare popolare emu- 
lazione nei Selinuntini che si saranno sforzati a 
non rimanere meno gloriosi a tale riguardo. Al- 
lorché mirando nella strada che divìdea. Selinunte 
dalla montagna di più miglia distante nella quale 
venivano tagliate le colonne e gli altri pezzi per 
la edificazione dei tempj, eia vidi sparsa di pezzi 
di colonne e di altri travagliati dalla mano degli 
uomini ivi ora coverti di siepi c di erbe, mi par- 
ve di vedere le numerose braccia destinate al la- 
voro e l’ardore che animar dovea in quel tempo 
i bravi cittadini riconoscerlo nei tempj elevati e 
nelle colonne ancor mezzo-tagliate nella roccia sco- 
scesa e nelle altre che venivano trasportate verso 
la città. 

La nostra Architettura dorica nacque fra noi 
imitata dai Greci e si mantenne costante nelle sue 
essenziali proporzioni perchè fondate sopra le re- 
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góle armoniche e di ordine piacevole e ragionato 
dettate dalle nostre sensazioni che cambiar non 
possono nella loro natura quando vengono dalle 
nostre facoltà intellettuali. Ma ciò che riguaMò 
gli ornati sopra i quali ha tanto impero il dise- 
gno ebbe a seguire i progressi che fecero presso 
noi le Belle Arti camminando con la prosperità 
generale. Le curve date ai capitelli che rimangono 
ancora sono di una bellezza e di una eleganza sin- 
golare; sommesse ad equazioni stabili onde soste- 
nere l’onore dell’ Ordine variano solo secondo la 
varia grandezza data ai diversi edificj e mostrano 
ad evidenza la perfezióne alla quale giunta era 
l’Arte nel tempo nel quale esse vennero formale. 

Fu certamente verso la olimpiade LXXXIV quan- 
do le Belle Arti erano nel loro splendore e.Seli- 
nunte. nelle sue prosperità. Se i témpj coinè si 
vede non furono tutti portati a compimento ciò 
accadde perchè nella olimpiade XCI cominciarono 
le fatali ostilità con gli Egestani e in quella che 
seguì fu la città da capo a fondo distrutta. Risorse 
evvero, durò per anni ma uoO pei;venne mai 
al suo primo stato. 

Selinunte occupava l’ allo ^di due colline e ie 
basse falde che scendono sino alla marina. Sulla 
più elevata giacciono le rovine di tre tempj. Il 
più grande è il più lontano dal mare^ il mezzano 
il più vicino, il più picciolo è nel mezzo. La città 
era da essi distante poco meno di un miglio. In , 
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altri tre tempj. Il più picciolo nel mezzo, quello 
' a settentrione di enorme grandezza. Sulla collina 
vi sono due muri angolari della cella e altri resti 
di un altro picciolo tempio. Sulle orme da esso 
segnate il dotto architetto e mio illustre amico 
HiltorlT e Zanth con i risultamenti delle loro os- 
stn vaziorii e con tanti lumi della loro Arte hanno 
jiprodotto intero il monumento consagrandolo giu- 
stamente al grande Empedocle. Una così bella re- 
staurazione si vede nella splendida opera Archit, 
ant. de la Sic. nobile e decoroso trofeo elevato 
alla gloria dei postri monumenti antichi che con 
tanta esattezza e precisione dell’Arte li rappresenta. 

I tempj come tutti gli altri edificj di Selinunte 
erano costruiti della roccia di calce carbonata te-, 
nera che forma tutte le alture di quella parte della 
Sicilia. Per ripianarne la superBcie erano i pezzi 
che furono sempre uniti tra essi senza cemento 
coverti di stucco come ad Agrigento dove adoprata 
venne la stessa roccia. 

I tempj di Selinunte furono eseguiti con lo stes- 
so Ordine dorico che gli altri siciliani mantenuto 
.sempre severo- sempre semplice. Le colonne sempre 
alte poco meno di cinque diametri e con simili 
doriche ragioni gli altri membri. Era ben' natu- 
rale il credere che i greci impegnati a dare bel- 
lezza a qualunque delle loro opere trascurar non 
dovevano la vaghezza dei colori imitando finche in 
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ciò gli asiatici e gli egizj. Osservò eoa diligenza 
Dufourny come da lui stesso intesi allora c come 
conferma il sig. Mem. sur t Arch. poliór. 

che le colonne dei tempj selintantini erano coverti 
di stucchi colorati in azzurro in rosso in giallo 
rossastro in rosso cinericeo; lo avere le stesse parli 
nei 'diversi tempj lo stesso colore dà il più chiaro 
argomento che ciò formava un sistema policromo 
nella antica Architettura. Si vede ad evidenza nelle 
melope scolpite di quei tempj che vestito era di 
stucco colorato il loro fondo come vario-tinte erano 
le diverse parti della scoltura di esse. Volendo 
rappresentare fatti isolali scolpirono le metopc com- 
poste da due pezzi uniti da ramponi uietaUici. 

Il tempio del mezzo sulla collina ha a3o piedi 
circa di lunghezza e .86 circa di larghezza. Le 
colonne laterali al numero di l'y in ognuno hanno 
5 piedi di diametro e 5 diametri* di altezza. Nel- 
la fronte evvi un doppio portico che manca nella 
parte opposta. Le colonne dei frontespicj hanno 6 
piedi di diametro e più grandi intercolunni che 
nei lati ciò che era necessario avuto riguardo alla 
loro maggiore grossezza ; sono al numero di sei 
incluse lè angolari. I nostri artisti che sapevano 
secondo le circostanze locali porre in uso Varietà 
dirette sempre al maggiore risalto e ai vantaggi 
dello edificio non formarono in osso l’antes ma al- 
lungarono i muri della cella da venii'e molto avanti. 
11 muro traverso di essa rimanea nella linea della 
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quinta colonna laterale ed era così grosso da con- 
tenere scalini, come nei tempj di Agrigento. Kella 
parte opposta termina la cella con una stanza qua- 
drata destinata forset all’uso dei ministri o per le 
cose necessarie al tempio. Le colonne hanno i 6 
scanalature. I modiglioni del • cornicione sopra le 
metope occupano la metà dello spazio che è sopra 
i triglifi, cosV esse non abbracciano che .la metà 
delle campanelle. Le metope della faccia princi- 
pale erano scolpite. Sono dì essa quella con la 
quadriga quella con Perseo , e quella con Ercole 
Melampige che secondo la direzione dei siti dove 
furon trovate erano la sesta la settima e l’ottava 
delle dieci che ne contenea. ' 

ir tempio che gli à poco distante a settentrione 
ha sci colonne di fronte e i 4 laterali incluse la 
angolari; il loro diametro è circa 5 piedi e 1 ’ al- 
tezza quasi 5 diametri ed hatmo 520 scanalature; 
Il pronao e il postico hanno due pilastri e due 
colonne ; come nell’ altro il muro grosso- traverso 
della cella nei lati della porta avea le scale cóme 
nell’altro; la direzione dei due paralleli era nelle 
linee della seconda e quinta colonna del prospetto. 
Il terzo tempio c al mezzogiorno>di quello di mezzo 
e -anche a picciola distanza da esso. 

Degli altri tre tempj che sono nella pianura il 
più vicino al mare ha circa 226 piedi di lunghezza, 
89 di larghezza i 5 colonne in ogni lato, e G nei 
prospetti contandovi le angolari ; le colonne del por- 
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tico dì diametro 7 e mezzo e l’ altezza poco meno 
di 5 diametri; del pronao 7 , la loro altezza '’al> 
quanto più di cinque diametri, e con venti canali ; 
il pronao e il postico hanno colonne e pilastri ; le 
sole loro metope avevano scolture; se ne trovarono 
cinque fra le rovine nel l83 i ; del postico sono 
il guerriero che combatte la donna, la donna che 
abbatte il guerriero , i cani che assaliscono Alteòne. 
Del pronao la persona che svela la donna, Ercole 
che abbatte T amazzone. H tempio era colorito; 
si veggono resti di colori negli ornati della cornice 
che sono lavori a foglie con meandrici giri. A pic- 
ciola distanza da tramontana evvi T altro che ha 
3i3 di lunghezza, 91 di largliezza, 1 4 colonne in 
ogni lato comprese lé angolari dei frontespicj che 
ne hanno 6 per diascheduno ; il prospetto con dop- 
pio portico formato da una seconda fila di colon- 
ne nella direzione della terza laterale. La cella ha 37 
di larghezza spazio corto che dà quindi molta lar- ' 
ghezza al peristilio; il pronao è formato dal pro- 
lungamento dei muri della cella ed è senza colonne 
e senza pilastri. Il pòrtico come nel tempio sopra 
l’altura à sostenuto da doppie fila di colorine. Il 
diametro delle colonne 6 e mezzo-, 1 ’ altezza poco 
meno di cinque diametri; le laterali coti ’ 30 ca- 
nali, quelle del pronao -e postico con 18 . Vi si 
trovano resti di colori che nelle diverse parti lo 
tingevano in rosso giallo verde. Poca più a tra- 
montana è il terzo tempio; ha 17 colonne in ogni 


Digilized by Google 



I 


ai8 

lato comprese le angolari dei fròntespicj die ne hanno 
8.. Il prospetto ha ud doppio portico che 4 colonne 
dividono nella dilezione della terza làteralé onde 
i muri laterali della cella vanno sino alla quinta 
laterale, ed hanno pilastri nelle loro testate. Il po- 
stico è a portico semplice formato da due colon- 
ne nella direzione della 1 5 laterale ed ha pilastri 
nelle testate dei muri della cella. Lunghezza del 
tempio 367 larghezza 173. Tali misure lo avvi- 
cinano all’ Olimpio di Agrigento -e rendono proba- 
bile la mia opinione della emulazione delle due 
città e forse consacrato venne allo stesso Dio. Il 
diametro delle colonne dei lati del pronao e del 
postico 1 1 , la loro altezza poco meno di cinque 
diàmetri. Nell’ interno ve ne sono molte con il 
diametro di 4 c mezzo; forse formavano due linee 
parallele ai muri della cella. Le colonne altre 
sono lisce altre scanalate altre con cominciamento 
di canali. Ciò come nel tempio di Segesta dimo- 
stra che il tempio fini vasi posti i pezzi al loro 
sito, ciò mostra come nel tempio di Agrigento che 
le stesse guerre impedirono di essere portati al fine 
quei lempj nelle diverse città cominciati nello stesso 
tempo. I teinpj di, Seljnunle coverti di stucco fu- 
rono nelle diverse parti tinti in giallo verde nero 
azzurro e certamente ah’ encausto. 

Allorché il fiero Annibaie prese ad assalto Se- 
linunte le matrone con i figli corsero ai tempj. 
Il nemico le lasciò prima stare sul timore che nella 
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loro disperazione dando il fuoco ai loro asili pri- 
vassero il vincitore- di tante sacre riccUe^ze, la città 
era allora nella sua più grande floridezza. Non vi 
ebbe dopo alcun rispetto dicendo che gli Dei ne- 
mici abbandonato avevano la città. Spogliati dai 
Cartaginesi rimasero indi in mano di abitanti che 
non furono più ricchi come |)riina e alla (ine cad- - 
dero .sotto i colpi del proprio peso del tempo e 
degli uomini. 11 monaco paolino Gurrello nella 
relazione delia sua gita ad essi nel settembre del 
1^56 che si trova nelle Mem. Léit^ di Sic. scri- 
ve = Fui sorpreso dal dolore vedendo un gran nu- 
mero di opera) che (agiiando .molte delle smisu- 
rate pietre dei lempj le trasportavano altrove per 
riparare con essi il ponte del fiume Belici = In 
tale occasione sono nel dovere di fare osservare 
che è ingiusto il rimprovero fatto ai buoni Sici- 
liani di indolenza a tale riguardo ; noi manchia- 
mo di mezzi e non di zelo; oltre a ciò non è 
esatto quanto si è detto che i due giovani inglesi 
senza alcun dubbio rispettabili. Angeli e lo sven- 
turato Harris siano stati i primi a disseppellire i 
monumenti sulla collina e fra le confuse ivi rovine 
a ritrovare gli avanzi di tre tempj dorici. Il no- 
stro Fazello che seri vea nel 1 558 dice ad verlicem 
paulisper editum ina sumptuosi magnlficiqne ac 
p risei operis dorica forma et mira lapida m lon- 
gitudine crassitudineque stupenda Tempia sunt 
jacentifl. Il monaco teste citato scrive = Ho prò* 
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curato di tutti e tre formarne un qualche disegno = 
Egli 4ie dà nella relazione le dimenzioni del tutto 
e delle parti dei tempj delle colonne dei capitelli, 
il numero di èsse che era nei froblespicj e quello 
nei lati in quel modo ovvero nel quale egli potè 
ma nel 1756 e da povero monaco. I virtuosi due 
inglesi che ebbero da impiegare denaro e fatica a 
cosi nobile impresa furono i primi a trovare le 
prime metope scolpite. 

Tempio di Segesta. 

Sopra una collina isolata cento passi lungi dal 
sito di quella antica città sorge in mezzo a bella 
e deserta campagna sopra quattro gradini che gli 
servono di basamento. Intero in tutto l’esteriore 
non mancano che alcune pietre dell’ ultimo gradino 
e non evvi che rifatta là seconda colonna della fac- 
cia orientale nel. 1781 ma in modo cattivo perchè 
da mano inesperta ; era stata forse danneggiata da 
alcun fulmine. Là cella non era stata forse fatta 
ancora il suolo netto di essa è al livello del terzo 
gradino. Sei colonne sono in ogni prospetto e do- 
dici in ogni lato. Il prospetto anteriore è volto ad 
oriente ; così esso ern in faccia alla città, e la col- 
lina ha solo la entrata per quella parte , e dalle 
altre è, alpestre e scoscesa. Se vi si arriva nelle 
prime o -nelle ultime ore del giorno quando le vi- 
cine montagne gettono in quèllp spazio lunghe om- 
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tempio o passano obliquamente per gl' intercolon- 
nj toccando soltanto le parti opposte delle vicine 
colonne il tempio di Segesta ha allora un effetto 
magico. Rispettabile sotto i suoi vecchi anni dà la 
idea di voler conservare ancora un resto dell’ an- 
tico dominio dei trojani fuggiti dalla loro patria ; 
la immaginazione sedotta vede al declinare di un 
bel giorno spaziare per quei prati Enea carico dei 
suoi Dei penati che va a piantare nella bella Ita- 
lia atterrito dall’ ombra apparsa del .vecchio geni- 
tore morto nel vicino Porto. Drepano. 

Il solo più basso gradino ha la superficie bene 
appianata ; gli altri tre hanno soltanto finiti i spi- 
goli e il resto della superficie così verticale che 
orizzontale è ancora rustico. Sopra il più alto gra- 
dino le colonne sono piantate dentro incavi circo- 
lari dei quali il fondo è nel vero piano del gra- 
dino ; la superficie che circonda tali incavi e che 
forma sul gradino una fascia continuata dovea cer- 
tamente venir tolta per lasciare da per tutto quella 
sopra la quale posano le colonne. Tutti i quattro 
gradini hanno nella parte inferiore un canaletto o 
intaccatura ; quello del più basso gradino è alto 
circa due pòllici, ha di sfondo un pollice ed è con- 
tinuato in tutto il giro del tempio. Negli altri gra- 
dini è alto meno di due pollici ed ha alquanto 
meno di un pollice di sfondo ma non solo non è 
continuato come nel primo ma è interrotto ad ogni 
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commessura delle pietre e le interruzioni lianuo 
larghezza ineguale; in alcune è di tre pollici e 
tre linee io altre piii e in alcune sino a nove pol- 
lici e mezzo ; nè anche esse restano egualmente 
divise, dalla perpendicolare della commessura che 
comunemente ne lascia più da una parte che dal- 
1’ altra. Si vede ad evidenza che le interruzioni 
furono lasciale per.il facile maneggio delle pietre 
e che i canaletti come nel più basso gradino es- 
ser dovevano continuati per tutto il giro del tem- 
pio. Tutti i pezzi che formano i gradini fuori quelli 
del più basso hanno tutti bugne irregolari e di- 
verse nella altezza e nella la'rghezza e di quattro 
pollici e dieci linee di sporto; sono tutte logorale 
nella parte di 'sotto e vi si veggono i segni dei 
pali di ferro adoperati per maneggiare tali pezzi ; 
non c dunque un bugnato di ornamento ma di 
comodo per il trasporto delle pietre e per accostarle 
nell’ edifìcio senza danneggiarli; erano tolte nel pn- 
limeuto ; il più basso gradino che fu finito non 
ne ha più. ’ 

Le colonne sono composte di. diverso numero 
di pezzi ; altre ne hanno dieci altre undici altre 
dodici tutti di altezza ineguale; le sole colonne 
del prospetto sono uniformi come le più vicine e 
in faccia all’occhio. Sonò piantate .tre pollici e 
quattro linee più ih dentro dello spigolo del più 
alto gradino; ognuno degli altri tre gradini ha un 
piede e sette pollici e mezzo di larghezza. Le co- 
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loDoe undici le più conservate nei due lati per 
le ineguaglianze nei diametri danno per- medio dia- 
metro sei piedi eirca ; differente larghezza hanno 
.gl’ intercolonni . La lunghezza del tempio da cen- 
tro a centro delle colonne angolari è di- piedi 1 8 a 
circa e la larghezza 68. 

Al di sopra del loro diametro le colonne hanno 
un rivestimento non concentrico al loro diametro, 
ma nel sommoscapo aggetta da un lato un pollice 
e sei linee e dall’ altro uno e due, e nell’imoscapo 
da una parte due pollici e sei linee e dall’ altra 
uno e sette in una colonna e le simili inuguaglianze 
osservansi in tutte le altre colonne in altre più in 
altre meno. In tal guisa gli assi di tali rivestimenti 
non corrispondono con il vero asse della colonna 
ma al di sotto di ogni rivestimento le circonCeren- 
ze delle colonne trovansi tutte uguali nell’imoscapo 
e al di sopra nel sommoscapo. Si riconosce dun- 
que che tutti quei rivestimenti dovevano essere tolti 
nel pulimento. Sul diametro del capitello che è 
di piedi cinque e tre pollici evvi un ristrigimento 
di otto linee per parte. Se si suppongono fatte le 
scanalature nella ragione stabilita e con il noto 
metodo, il circolo descritto dal centro della colonna 
con il raggio del collo del capitello passerà per 
il fondo dello scannello, così che tolto il rivesti- 
mento e fatte' le scanalature il loro fondo corrispon- 
de perfettamente con la faccia del collo del capi- 
tello ì argomento chiarissimo • che le colonne sul 
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luogo erano spogliate del rivestimento e riceveva- 
no le strie. • . y 

Gii architravi sono ciascheduno formati di due 
pezzi ognuno grosso due piedi e cinque pollici on- 
de tutta la sua grossezza è di . quattro piedi e die- 
ci pollici maggiore- del giusto diametro superiore 
della cx)lonna ; ciascheduno . di essi Sotto e nella 
parte dove si uniscono ha una fascia larga once quat- 
tro che pende quasi in metà; si vede che vi fa 
lasciata onde nello accostare i pezzi i spigoli non 
venissero danneggiati ma ne dovea poi essere tolta. 
L’ architrave si vede elevato di circa nove linee 
sul piano- dell’ abaco, ciò perchè i spigoli dei lati 
dell’ abaco non soffrissero per il peso della trava- 
tura. Vi sono sotto l’ovolo tre listelli ciaschedu- 
no largo nove linee e con quattro di sfondo: sono 
distanti tra loro di un pollice e il loro fondo c 
largo otto linee. Gli angoli dell’ abaco stesso del 
capitello sono rinforzati da un risalto di otto li- 
nee c di circa due pollici ,e mezzo di larghezza. 
Un tale risalto disgustoso a vedersi vi fu lasciato 
onde non essere danneggiali gli angoli dell’ abaco 
nel trasporto e nella costruzione per essere poi tolto. 
È degno di notarsi che le facce di quell’abaco 
non cadono a piombo ma nella loro parte inferio- 
re rientrano per ‘quattro linee e mezza da ogni 
partd; sembra ‘ essere stato un artificio onde pre- 
sentare più imperioso e più grande l’aspetto del- 
1’ altezza di quel membro. Il capitello è alto tre 
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piedi e un terzo. L* ovolo ^ formato da una curva 
elegantissima. Ognuno dei due pezzi dell’ architra- 
ve ha tredici piedi di lunghezza e più di quattro 
di altezza. Ogni triglifo del fregio è di quattro 
piedi di altezza e di due e mezzo di larghezza. 
Le metope hanno la stessa altezza e quasi la stessa 
larghezza. L’ordine dei triglifi è di trovarsi uno 
sulla testa della colonna e 1’ altro sul centro del- 
r architrave. Tutti hanno la- stessa distanza fuori 
che quelli degli angoli che ne hanno una più gran- 
de onde adattarsi alla maggiore lunghezza dell’ar- 
chitrave in quei sili. Il cornicione alto due piedi 
e mezzo ha altretanto di sporto sul piano del fre- 
gio , e le metope • divise da picciole distanze con 
tre ordini di gocciolato] cilindrici. Nei quattro an- 
goli le metope hanno ciascheduna un fiore, in ri- 
lievo che ne riempie tutta la faccia; solo ornato 
di tutto il tempio. La cornice del frontespicio ha 
il timpano ad angolo ottuso alto otto piecli e mez- 
zo sopra il cornicione. Lo sfondo del timpano mi- 
surato dall’ ultimo listello della cornice è di due 
piedi e dieci pollici ; in tal guisa la sua faccia è 
più in dentro di quella delle metOpe e anche dei 
triglifi. ’ 

Il ritrovare il tempio di Segesta lasciato nel me- 
glio della sua costruzione ci desta la idea che gli 
abitanti elevandolo nel tempo della loro maggiore 
prosperità una guerra li avesse im 2 )editi come gli 
agrigentini dal portalo a £ne , e una decadenza 
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di stato dal poterlo ia altri tempi perfezionare. 
Floridissima era la città al secolo del Governo po- 
polare; fu in esso che volle battersi con i prepo- 
tenti selinuntini e si sa che Egesta e Selinunte 
trojani e greci furono due eterne rivali e la loro 
rivalità apportò gravi mali alla Sicilia e a quelle 
stesse città. Se Selinunte volle nello elevare tem- 
pj emulare Agrigento, Egesta gareggiò con la sua 
rivale per lo stesso riguardo. Elevati quindi verso 
gli stessi tempi rimasero imperfetti per la stessa 
guerra sopravvenuta. Egesta ebbe il contento di 
vedere Selinunte ridotta in cenere ma la vide dal 
mezzo dei ceppi che la incatenavano allo impero 
dei Barbari sotto del quale ebbe a sostenere i com- 
battimenti di Dionigi e ad essere a parte delle me- 
morabili perdite fatte da Imilcone, e indi distrutta 
da Agatocle fu alla fine spogliata da quelli di quanto 
avea di più bello e di più prezioso. 

Riflessioni sopra i iempj antichi di Sicilia. 

I nostri Greci posero lo stesso gusto nel for- 
mare le loro statue che nello edificare i loro lem- 
pj. Ferrai nella idea che ogni opera di Belle Arti 
deve ingannare l’occhio appagare l’intelletto e muo- 
vere il cuore consultando più il loro genio che le 
regole la severa osservanza delle quali è sempre 
sola guida dei freddi pedanti immaginarono tutto 
ciò che condurre li poteva al fine desiderato. Quan- 
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to resta di essi ancora sopra le nostre terre dimo- 
stra che vi giunsero adopr^udo semplicità di pia- 
no eleganza e purità di forme grazia e armonia tra 
il solido e il voto tra il liscio e l’ ornato. Capaci 
a sentire con vivacità ogni effetto se distesero do- 
cili la mano alla Filosofìa perchè nc fosse da essa 
diretta nei lavori se eseguirono i precetti che l’Arte 
loro imponeva invocarono fieri dei loro sentimenti 
quelle deviazioni da essi che condurre jxitevano 
a un più efficace risultamento. In tal guisa ope- 
rando fecero sì che i loro tempj elevati sopra un 
piano semplice costruiti con belle proporzioni re- 
golati da armoniche disposizioni eseguiti con de- 
licatezza e con perfezione di lavoro fabbricati non 
con oro o altre materie preziose ma con le più 
ignobili pietre del paese, ispirassero pure la idea 
grande con la quale furono concepiti e mostras- 
sero quei pregi e quel valore che sono un prodotto 
della sublime intelligenza umana e non di una 
bassa convenzione. Osservate in alcune ore propiie 
del giorno e quindi sotto un impero determinato 
della luce il tempio di Segesta ; se un fino e vi- 
vace genio vi anima vpi troverete che la grandezza 
apparente di esso al vostro occhio sorpassa di mol- 
to la lineare del disegno ; è ciò un effetto magi- 
co delle belle proporzioni e dèlie bene ideate dis- 
posizioni delle colonne e degli intercolonnj. Lo ac- 
corto artista pose ogni cura nello rendere lunghi 
ma solidi gli architravi distendendo anche alquanto 
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i capitelli onde non molto avvicinate le colonne 
il peristilio acquistasse grandiosità e magnificenza. 
Osservatelo fisamente , riunendo sotto uno stesso 
sguardo tutto lo insieme ; vi sembrerà che s’innàlzi 
e discenda vicendevolmente; è un movimento im- 
presso dalle armoniche grandezze dei membri e da 
quelle -libere disposizioni che il genio dettò allo 
artista ; lo Apollo di Belvedere non sembra che 
si avanzi? Io lo confesso'; gran parte di così su- 
blimi effetti si deve alla purità dell’ aere siciliano 
che lo circonda e sopra del quale esso segna con 
tanta precisione tutti i suoi contorni e ve li sfu- 
ma con graziosa mollezza e soavità. L’aere abbel- 
lisce più che non credesi le opere della Natura 
come quelle dell’Arte ; esso rende anche più vivace 
e più brillante quel raggio del Sole che deve il- 
luminare e rappresentare ai nostri occhi le une e 
le altre. Venerabili opere destinate da Fidia ad 
essere guardate sopra il Partenone all’ aspetto del 
bel Sole- di Grecia non gemete ora tristi sotto il 
nebbioso ciclo che vi copre? Divine opere resti- 
tuite alla' Italia non siete ora liete nelle vostre 
belle abitazioni dalle quali eravate state tolte -a 
forza ? 

L’ordine dòrico il più analogo alla natura dei 
Greci fu quello costantemente adoprato dai nostri 
nella formazione dei loro tempj. Stabilito il tipo 
di esso sopra le leggi della armonia per la vista 
e dettate dalla ragione severo giudice di ogni con- 
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venien^a, le varietà di disposizioni nelle idee ac- 
cessorie furono prescritte allo architetto o dalle 
circostanze locali o da un accordo che Toccasione 
richiedea. Furono variate le grossezze delle co- 
lonne ma la loro altezza non oltrepassò mai i cin- 
que diametri ciò che avrebbe diminuita la robu- 
stezza dell’ Ordine. Di qualunque grossezza non 
ebbero mai base ciò che avrebbe diminuita l’ ap- 
parenza della loro solidità particolare e di quella 
della dorica struttura. Fu variata dentro sempre 
e certi limiti la larghezza dei tempj relativamente 
alla loro lunghezza ma non fu mai nella ragione 
suddupla come fecero i Romani o i Greci sotto 
di essi, ciò che avrebbe diminuita la loro lunghez- 
za così 'elegante e così piacevole allo sguardo. Fu- 
rono sempre finiti gli ornamenti sempre scelte le 
curve per essi con grazia e con leggiadria ma il 
loro numero non mai oltre, al necessario, o al con- 
veniente ciò che avrebbe diminuita l’austerità del- 
l’Ordine e sepolta la sua bella e nobile semplicità 
nella profusione di vani dimostramenti. 

' Tefhpj cristiani 

i 

- Caduta la Sicilia sotto il dominio romano non 
fece che consumare progressivamente quanto pos- 
seduto avea. Non potè mai '-innalzare, un lemjìio 
come quelli che onorato, avevano i secoli greci ed 
ebbe a mirare quelli che vi erano spogliali dagù 
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avidi padroni. Quanto Tonorato e generoso Scipio- 
ne restituì fu assai poco in riguardo a quanto ru- 
bato venne da Vene, e dai suoi complici. Il suo 
denaro e le sue produzioni servirono ad alimentare 
il gran popolo della capitale. Grimperatori nulla 
fecero, e quando divennero orientali la Sicilia fu 
veramente misera. 1 primi cristiani perseguita^ eb- 
bero per tempj le grotte e i più sconosciuti sot- 
terranei. Data la pace alla Chiesa essa giunse iu 
tempi di calamità. Nelle invasioni dei'Barbari non 
vi furono che combattimenti e devastazioni. S. Gre- 
gorio edificò in Sicilia sei monasteri, ma le rispet- 
tive loro chiese furono sei picciole case come i 
tempi lo permettevano. I Saracini in Palermo cam- 
biarono le chiese cristiane in moschee raffazzonan- 
dole con quanto di bello avevano ancora gli anti- 
chi ediBcj. Cacciati dal Conte Buggeri furono re- 
stituite al primo culto e dallo zelo e dal nobile 
cuore di quello eroe normanno ne furono elevate 
altre che ne ispirarono il pensiere stesso ai suoi 
successori. 

Chiesa cattedrale di Catania. La breve descri- 
zione di essa tratta dai documenti da me rappor- 
tati nella Storia di quella città dà la idea dell’Ar- 
chitettura che regnava in quei tempi e che rego- 
lava la costruzione dei sacri edificj. Fu ordinata 
dal Conte nel ,1094 nel quale anno fu incomin- 
ciata. Lunghezza s 5 o piedi, larghezza laS altez- 
za 110. Guarda l’occidente dove era la principale 
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entrata del regno nella . città. Il suo piano ha la 
forma' di croce come le prime chiese cristiane. Per 
la sua costruzione fu spogliato il teatro antico e 
gli altri più nobili monumenti. La testa della croce 
a mezza torre con altre due simili laterali più pic- 
ciole e le braccia sono coveiie all’esterno di qua- 
drate masse di lava tolte al teatro e all’anfiteatro. 
Il corpo della chiesa a tre navi; la grande era di- 
visa dalle laterali da molte colonne granitiche; di 
due piedi di diàmetro le più grosse che erano le 
prime otto. Le prime quattro con capitelli di mar- 
mo di straordinaria grandezza e le basi ornate di 
eccellenti lavori; formato avevano la scena stabile 
del teatro. Nel capitello della prima colonna a ma- 
no dritta' vedovasi scolpito un centauro con all’in- 
torno molti personaggi e dice uno scrittore che lo 
vide che il maestro imperito ve lo avea posto al 
rovescio. Nel capitello della seconda colonna vi si 
vedea Cerere sedente sopra un carro tirato da due 
serpenti e vi erano varie persone attorno. Il resto 
era tutto posto in confuso e senza disegno' come 
avviene della roba rubata. Una sola porla nel pro- 
spetto larga nove piedi alta venti, secondo il modo 
detto gotico, quindi picciola e magra; è tutta di 
marmo ed ha nei pezzi che formano il davanti e 
che hanno un piede di larghezza ornati intagliati. 
A scena tre colonne di marmo da una parte e tre 
dall’altra di mezzo piede di diametro e di nove 
di altezza le fanno corteggio e sostengono una volta 
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anche a scena e che copre la porta ; le colonne 
sono veri bastoni. Ornati piccioli scarnati corti di 
ogni genere e merletti per ogni dove. Vi sono due 
figure corte a facce e teste stragrandi e vi si veg- 
gono lioni simie e altri simili animali con lo stesso 
rozzo disegno; sono certamente opere dei Saracini 
che in gran numero di famìglie il Conte dato avea 
al vescovo che edificò la chiesa chiamandoli schiavi 
e villani; vi si vede il gusto saracino affrìcano 
combinalo con il normanno. La curvatura dell’ar- 
co della porta ò dilatata alquanto più del semicir- 
colo; ciò fu forse per riparare un poco alla sua 
picciolezza poiché tutti gli archi , delle altre porte 
e finestre sono acuti come nello stile detto gotico. 
L’interno fu disposto all’uso francese descrìtto da 
Mabillon; altari in ogni parte; ve ne erano anche 
appoggiate alle colonne granitiche. Nel 1 1 69 per 
tremuotò cadde il tetto ; rifatto fu poi bruciato 
sotto Errico Sesto poiché era formato di lunghi 
travi; cadde di nuovo nel 1693 j)er altro tremuo- 
to. Riedificata la chiesa le colonne vennero tolte 
dairinteruo e ammassate nel prospetto dove forma- 
no due ordini mentre che Tinterno non ne ha che 
uno; le navi furono separate da pilastri; i marmi 
in parte' levati via in parte deformati. La porta 
fu fatta nuova e grandissima , 1’ antica decora il 
prospetto della picciola chiesa delta le S. Carceri. 

Si riconosce che gli ‘architetti del paese- impie- 
gati del vescovo alla costruzione avendo avanti agli 
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occhi i grandiosi resti delle fabbriche antiche e nelle 
mani il loro prezioso materiale vollero dare alla 
chiesa grandi forme ma il gusto di ammassare ne 
guastò il disegno e TArchitettura giacca nello avvi- 
limento in quei tempi d’ignoranza. 

Cappella del Palazzo in Palermo. Fu fatta edi- 
ficare dal re. Ruggieri nel ring e terminata nel 
1143. Ha nave e ali; la nave ha 7 colonne alte 
ao piedi; il tutto nello interno è vestito a mosai- 
co composto di piccioli quadratini di paste vetrose 
di varj colori e di porfidi. Esempj di mosaico in 
pezzetti di pietre tutte bianche per soli 2)avimenti 
ne abbiamo nei resti antichi di fabbriche romane. 
Il re fece allora venire greci artisti rinomati che 
anche può dirsi uniti ai nostri vi lavorarono il 
mosaico e vi rappresentarono i fatti del vecchio e 
del nuovo testamento ma con il disegno del tem- 
po; i santi vi sono vestiti alla greca foggia di al- 
lora e quasi tutti rassomigliausi perchè a contorni 
e profili rettilinei. 

Cattedrale di Cefalh. Il re Ruggieri salvato 
da una tempesta approdò -alla spiaggia di quella 
città il giorno della trasfigurazione e ordinò una 
diiesa per il SS. Salvatore che cominciata nel 1 13 1 
fu recata al fine nel 1 1 48 . Piano e struttura a 
norma della Architettura e del gusto del tempo. 
Si cercarono la bellezza e la maestà nelle minu- 
zie e nelle sottigliezze e nei monotoni lavori di 
pazienza. Sull’alto del cappellone che è tutto co- 
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verto di musaico della natura di quello sopra ac* 
Gennaio con lo stesso artiBcìo vi è rappresentato 
in enorme figura il Salvatore e indi Ruggeri e 
altri suoi compagni in abito di guerrieri. I con* 
torni rettilinei e assai sovente goffi le fisonomie 
spiritate le pesanti loro forme fanno la triste sto* 
ria dello stato al quale ridotte erano le nostre 
Belle, Arti antiche. Le colonne si credono prese 
da un antico tempio distrutto. La maestà e la no* 
bile apparenza delle colonne negli antichi tempj 
non venivano dalle loro qualità particolari ma dal 
sistema architettonico del quale esse ne formava- 
no la più bella e più brillante parte. Il vecchio 
chiostro per ì monaqi annessi a 'quella cattedrale 
ha archi acuti e sottili colonnette arnese che ad 
ogni edificio dava TArchitettura di quei tempi. 

Chiesa di Morreale. La malvagità dei tempi 
non eslinse mai a totalità nella Sicilia l’uso e il 
gusto delle Belle Arti del disegno ; gli artisti vi 
furono sempre ma ebbero ad esercitarle in quel 
modo nel quale trovavansi determinate dalla in- 
dole del loro stato. Decadute sotto i Romani dor- 
migliose sotto i Barbari nella occupazione saraci- 
na assai lunga , nella sola Palermo centro splen- 
dido dello impero ebbero momenti di vita bril- 
lante. I Greci orientali presso i quali conservati 
si erano i resti dello antico genio travagliavano 
in esse secondo lo stato nel quale il disegno ca- 
duto era, e sotto lo stesso Governo che dominava 
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i nostri passavano in , Sicilia onde avervi fatica. 
L* incertezza del dominio come avviene sempre 
portò quella della indole delle Belle Arti e più 
della Architettura che prende ben presto le fattezze 
e i colori della natura e dello stato politico dei 
popoli. Gli artisti saracini introdussero il lóro gu- 
sto , lo conobbero i nostri Greci ma erano assai 
attaccati alla loro antica gloria per non abbando- 
narsi ad esso interamente. Preso avevano dai Goti 
e dagli altri popoli settentrionali l’arco acuto pro- 
prio ad allontanare le perpetue nevi e i ghiacci 
dei loro gelidi climi, «presero dagli Arabi le mi- 
nuzie e i sottili lavori analoghi agli acuti concetti 
e alle artificiose sofisticherie dell’araba scolastica 
e del loro arguto aristotelismo e sulla base della 
propria Arte formarono l’Architettura che caratte- 
rizza le Belle Arti di quei tempi. Sotto gli Arabi 
lasciarono alquanto del greco stile per secondare 
anche in compagnia degli arabi artisti il gusto 
della nazione dominante e vi aggiunsero il more- 
sco. Sotto i Normanni abbandonai^ono alquanto del- 
l’arabo stile per secondare quello dei nuovi padro- 
ni, al tempo dei quali l’ ordine introdotto nello 
Stato, il nuovo sistema politico cho prometteva 
stabilità civile dando slancio energico allo spirito 
degli artisti e ragionata libertà di operare portò 
a nuova esistenza le Belle Arti che cominciarono 
presso di noi a spogliarsi delle meschine ricerca- 
tezze e ad elevarsi a grandiosità e a prendere le 
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forme convenienti alla natura delle opere. Un im* 
menso numero di Arabi si lasciò stare dopo la 
generale espulsione; gli artisti fra essi travagliaro^ 
no con le loro nazionali maniere ma ritrovaroosi 
costretti a imitare il più che potevano e dovevano 
le greche ciò che i monumenti bene dimostrano. 

Quel gran tempio fu fatto edihcare dal re Gu> 
glieimo détto il Buono nel i«77* Diciotto belle 
e grandiose colonne con senno e con eleganza di- 
sposte formano la nave maggiore e sostengono ar- 
chi già ridotti a pieno centro forse così richieden- 
do le colonne molto alte. Le sculture dei capitelli 
sono assai bene ideate variate con leggiadria e con 
armonia ed eseguite con franchezza e con forme 
grandiose. Tutto T interno è coverto di musaico 
composto di pezzetti irregolari di paste vetrose va- 
rio-colorate delle quali molte a faccia dorata e con 
numerosi piccioli quadrati di porGdo verde antico 
a macchie verdastre. Con esso rappresentati sono 
in tutta la estensione alta i fatti varj del vecchio 
' e del nuovo testamento; lo stesso re Guglielmo 
vi si vede vestito delle insegne che ricevuto avea 
daL papa. 1 Greci che si sforzano ad elevare l’Ar- 
chitettura al suo antico perduto onore si fanno ve- 
dere nelle forme grandiose negli archi a pieno cen- 
tro nelle belle e ferme colonne che gli Arabi non 
adoprarooo mai nella ricchezza nella nobiltà e nella 
severa gravità ccm cui il tutto è disposto ed ese- 
guito. Il gusto Saracino si ravvisa nei vijsi schiac- 
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eiati nei larghi nasi nei labbri rivolti e negli oc- 
chi sporgenti di molte delle figure nel musaico. 
tfeU’alto del cappellone regna la stragrande im- 
magine del Padre Eterno ; quale immensa distan- 
za in rapporto all’Arte con il Giove di Eidia che 
sembrava disceso dallo Olinàpo ! Ma quale immen- 
sa distanza tra il ^colo di Pericle e quello di 
Guglielmo Buono. Le immagini sono tutte in abiti 
greci del medio evo; gli ornati sono in rabeschi 
che i Saracini amarono tanto e che sotto i Nor- 
manni lontani alquanto dal Corano li adoprarono 
intrecciati a figure animate. 

Il cortile interno del monastero apnesso al gran 
tempio racchiude il più bello monumento di quel 
secolo che anteriore a qualunque altra opera di- 
mostra ad evidenza come sorse fra noi la brillante 
auroia del risorgimento delle Arti. I, portici con 
archi di piacevole curva si appoggiano leggieri in 
ogni parte sopra due colonnette poste una dietro 
l’altra e che posano sopra piedistalli. A ciasche- 
duno angolo del chiostro ve ne sono quattro, in 
guisa che il numero delle colonne è in tutto n6. 
Sono di marmi differepti ma tutti di grana fina; 
Malgrado le loro picciole proporzioni sono tutte 
scanalate e sparse intorno di rialti variatissimi 
nelle loro direzioni. Sono coverte di musaico nel 
quale i pezzetti a faccia doi'ata vi formano fini e 
leggiadri lavori. I capitelli sono ricchi di ogni or- 
namento di fiori di frutti di teste di animali e 
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sebbene sia un arabesco afiàstellato studiato, pro- 
fuso è pure assai ammirabile per la varietà del 
disegno pq* le idee graziose e felici e per la netta 
esecuzione di ogni lavoro. Sculture tutte esse so- 
no di mani ardite e intelligenti che in mezzo al 
gusto dominante del tempo si sforzano a dare ai 
loro travagli eleganza gentilezza e piacevolezza al- 
meno in vece di solida bellezza di nobile sempli- 
cità e di virile disegno che l’ opera richiederebbe. 
Trulla evvi di goffo e di stentato, e tutto mostra 
die come per rArchiteltura così per la Scultura 
un nuovo giorno felice iva ad apparire. 

Chiesa della Martorana in Palermo. Fu edi- 
ficata da Giorgio Antiocheno ammiraglio del conte 
e poi del re Ruggieri nel ii43. Ha la stessa ar- 
chitettura gotico -arabo - normanna che le altre de- 
scritte. Ha la forma di un parallelogrammo. Ha 
nave e ali ; vi sono otto colonne corintie con basi 
■ e capitelli di forme difièrenti , ciò che dimostra 
essere state tolte da altri edificj nei quali poste 
le avevano i Saracini dominanti. Dieci archi acuti 
e senza travatura sostengono la volta. I creduti 
miglioramenti fatti dopo hanno guastato l’antico 
piano. La interna superhcie è anche incrostata di 
' musaico ricco e bene ìntessuto ; i pezzi del por- 
fido rosso e verde vi sono più che altrove copio- 
si; come ho creduto che quelle nobili pietre sia 
in lastre sia in colonne siano state un prodotto 
delle rapine fatte nelle spedizioni di quel tempo 
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in levante e in Egitto , il grande ammiraglio ne 
era più che altri ricco. Il musaico rappresenta i 
fatti della vita di G. G. Entrando si osserva a 
man sinistra elìigiato il greco fondatore Giorgio 
ai piede della Madonna dalle cui mani pende la 
greca iscrizione che lo dichiara fondatore della chie- 
sa ; egli da vecchio a barba e capelli in bianco 
è prosteso a, terra, e in tale attitudine e il duro 
musaico e le forme scorrettte lo mostrano nel più 
cattivo disegno; il suo mal fatto corpo sembra 
sepolto sotto la goffa covertura del suo vestire. 
Nella parte opposta vi è il ritratto del re Rug- 
gieri a picciola barba bionda e sulla testa del quale 
Gesù Cristo posa la corona della Sicilia. Che sia 
quel re lo dice solo la iscrizione Rogerio Regi, 
poiché i contorni della figura ségnati dalle pietruzze 
a linee rette producono una fisonomia rassomi- 
gliante a quella delle altre. Ciò non per tanto 
quei monumenti sono pregiabili come memorie 
del tempo. Fuori al fianco della chiesa s’innalza 
il campanile nello stile stesso di Architettura. Il 
solido della quadrilatera piramide è coverto di 
ordini che succedonsi dal basso all’alto di colonette 
in numero sterminato e tutte variate che fanno 
piedi alle volte, e di rabeschi e di masse minu- 
tamente lavorate che si attaccano insieme e in re- 
golati laberinti innnalzansi progressivamente. 

Duomo di Palermo. Cominciato nel 1 1 70 e ter- 
micato nel ii 85 . Nello stesso stile di Architettura 
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di quei tempi nello esterno nell’ interno nd& si ar- 
rivò a incrostarlo di musaico e le rinnovazioni mo* 
derne han reso moderno tutto l’interno e vecchio* 
moderno lo esterno. Le colonne erano stato poste 
in loro uso dai Saracini. 

Riflessioni sopra i descritti tempj» 

La facoltà che hanno le Belle Arti e fra esse 
più l’Architettura di rappresentare le qualità e lo 
stato, della nazione nel tempo nel quale Ue eser- 
cita si manifesta nella maniera la più evidente 
negli antichi e nei moderni tempj della Sicilia già 
descritti. Se il timore di allungarmi non me lo 
avesse impedito aggiunto avrei la descrizione di 
Chiese dei nostri tOVnpi onde considerando la Si- 
cilia in tre grandi stati cosi differenti a riconoscer 
si venisse quello che essa ebbe nei secoli' greci del 
quale i caratteri rappresentati sono dai tempj an- 
cora esistenti ; quello sotto i normanni dai tempj 
in ultimo luogo descritti ; quello dei nostri tempi 
nelle chiese della nostra età. 

Gli antichi artisti prendendo la idea conveniente 
alla natura di un Dio nel formarne la statua fe- 
cero da essa sparire ogni umana qualità ogni ca- 
rattere che rammentar potesse la necessità di un 
nutrimento mortale; vene muscoli tendini si di- 
leguarono sotto la pelle di una morbidezza divina. 
Fermi nelló stesso sublime pensiero nel formare 
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per esso una terrena abitazione ne allontanarono 
qualunque apparenza di casa di palazzo o di al- 
tro edificio per gli uorninii Le statue e i tempj 
ebbero sola apparenza di corpo e di fabbrica ma 
i loro caratteri e^ i loro attributi furono celesti. 
Nel medio evo fu considerata la divinità come un 
principe supremo come un cavaliere ricco; quin- 
di i tempj furono nobili stanze nelle quali si am- 
massarono a dovizia merletti punti del piu fino 
e delicato lavoro , ornamenti di puro lusso come 
sono le tante colonnette che nulla sostengono e 
nulla possono sostenere e perchè nulla si vedesse 
di volgare o di nudo si coprì ogni superficie di 
veste a musaico onde la varietà dei colori e fra 
essi quello delle facce dorate riempisse al primo 
sguardo gli occhi dj immagini di ricchezza e di 
splendidezza. Nella nostra età lontani dalle passate 
idee i tempj divennero case più o meno grandi 
dalle quali ogni dignità è stata posta in fuga dallo 
immenso fastello delle cose, e dal loro disordine, 
e la maestà dai meschini e volgari ornamenti, e 
il decoro della abitazione dalle fosse dei cadaveri 
che riempiono le sacre volte di aliti pestilenziali 
al che il saggio ed illuminato Governo ha ben 
provveduto ordinando i campi santi. NelTimmenso 
diluvio formar debbono una singolarità le magni- 
fiche basiliche S. Pietro, S. Paolo, S. Sofia. Nou 
le Belle Arti ma lo essere dei popoli che esse co- 
piano fanno nei diversi tempi variare le forme e 
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i piani delle loro opere. La loro influenza è tale 
che il sistema di un secolo non può ben regnare 
in un altro diverso, e si può afiermare senza te- 
ina di errore che per richiamare quello che è più 
conveniente alia ragione e alla natura delie cose 
tutte le cure debbono essere dirette verso la ri- 
forma dello essere. Le Belle Arti trionferanno al- 
lora. 

Teatri. 

Sotto i Romanni non si ebbe la passione di ele- 
vare lem pj ma i teatri non mancarono perchè essi 
servivano ai piaceri della vita. Molte nostre città 
li ebbeio Tiei tempi dei Greci; nel nuovo domi- 
nio sia che si fece uso dei vecchi o che se ne edi- 
ficarono nuovi si ridussero a^’ uso romano. I Ro- 
mani jnesero la stessa forma generale dei teatri 
greci ; essa era la più propria al destino dello edi- 
ficio ; rappresentare ed esserne di esso spettatore, 
picciolo numero di rappresentanti grandissimo di 
spettatori, quindi breve spazio per i primi vasto 
per gli altri. L’Architettura greca ne dispose uu 
jnano con il quale diede allo edificio solidità ra- 
gionata distribuzione eleganza bellézza. Un j)aral- 
lelogrammo fu destinato all’aziorle. Ad una altezza 
conveniente il davanti il proscenio era il luogo per 
gli attóri; nel mezzo vi era il pulpito; con pal- 
chi di legncr si allungava alquanto in avanti e 
nello allungamento stava il coro. Dopo il prosce- 
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Ilio era la scena stabile di fabbrica e dietro le 
Tersatili triangolari di legno che apparivano nella 
porta regia nel mezzo e nelle altre due laterali 
ad essa. 11 gran parallelogrammo serviva di dia- 
metro a un semicerchio del quale il circuito in 
solida bibbrica elevavasi alla altezza della scena 
che avea due ordini soprapposli di colonne. Il se- 
micerchio iva impicciolendosi al di dentro dall’ alto 
al basso con giro di sedili diviso in tre bande dalle 
precinzioni o fasce. Nel basso lasciava tra il dia- 
metro e l’ultimo sedile uno spazio semicircolare 
detto orchestra ; la parte di esso più vicina al dia- 
metro era occupata dai saltatori per i quali gli 
si dava anche una leggiera inclinazione con un ta- 
volato. Dall’ orchestra come da *uu centro partiva- 
no scale che da raggi tagliavano il piano dei se- 
dili e arrivavano sino alla sommità dove il teatro 
era coronato da un attico dalle logge del quale 
sostenute da pilastri o da colonne s’ innalzavano i 
sostegni delle corde del velario che disteso per tutta 
la capacità difendeva gli sjjettatori dal Sole. An- 
nesso al teatro eravi sovente un Odeo o picciolo 
teatro coverto nel quale facevansi le prove dei con- 
certi di Musica. 

I senatori romani sdegnando di sedere senza di- 
stinzione vollero un sito nella orchestra e con essi 
le vestali ; si sa che la parte di essa più vicina 
al ])iimo gradino , e quel primo ordine stesso di 
gradini l’ ebbero i cavalieri ad istanza di Cicerone 
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e per legge fatta da L. Rosdo -Ottone. In tal modo 
il teatro romano ebbe più grande il pulpito per 
potersi ivi lutto rappresentare poiché gran parte 
della orchestra lienipivasi di nobili sedie e sino 
anche il luogo dei cori. 

Teatro di Taormina. È sulla sommità di una 
montagna perpendicolare al mare e un poco fuori 
l’antica città. Malgrado il suo stato di distruzio- 
ne i tauromenitani se ritornassero sei*vir si potreb- 
bero del loro teatro così conservate sono le parti 
essenziali di esso. La capacità dei sedili fu scavata 
nella massa calcarla dalla quale è formata la mon- 
tagna, come nel teatro di 'Atene dove fu intagliata 
nella roccia della cittadella. 1 sedili furono lasciati 
in rilievo dalla intagliatura e indi coverti di las- 
tre di marmo bianco come da alcuni resti si osser- 
va ; con il tempo perdute le lastre per la fragilità 
della materia facilmente vennero distrutti. Vi erano 
i8 ordini, di gradini e due precinzioni o cinte che 
li dividevano; lo spazio inclinato era lungo 54 
piedi. Nell’alto erano circondati da doppia galle- 
ria-coverta. Una cornice di grossi mattoni ne fa 
il giro semicircolare alla stessa altezza della scena. 
Il primo superiore ordine dei gradini avea una 
fascia. Il portico alto esteriore era appoggiato so- 
pra pilastri di mattoni. Non avendo grossi pezzi 
servironsi gli artisti nella costruzione di picciole 
masse angolari e di abbondante cemento coin])osto 
di calce e di sabbia quarzosa della spiaggia sol- 
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toposta più vicina. Non avendo ottenuto molta 
solidità coprirono le due facce del muro di grossi 
mattoni, e di mattoni furono anche tutti gli ar- 
chi e tutte le volte. Nell’ alto della superiore gal- 
leria vi sono quadrate pietre forate da una parte 
all’ altra che corrispondono ad altre inferiori ad 
esse nelle quali il foro è soltanto incavato; sono 
senza dubbio i fori che avevano impiantate le aste 
che sostenevano le tende per coprire dal Sole gli spet- 
tatori poiché gli spettacoli eseguivansi di giorno. I 
portici e gli spazj coverti intorno al teatro -servivano 
perle piogge repentine. La scena conservata tutta nel- 
la parte inferiore ha il rialto poco spazioso perchè 
ìngrandivasi con il tavolato; sul piano verticale 
di essa vi sono ancora le nicchie che contenevano 
le statue ; vi esistono le porte laterali e parte del- 
la regia nel mezzo, l’arco di essa cadde non è 
molto tempo ; nel contorno vi sono pezzi di ca- 
pitelli di colonne e di cornici di granito e di mar- 
mo colorato delle vicine montagne ; sono di or- 
dine jonico e non dorico il solo amato dai Greci, 
ciò che si unisce al carattere della fabbrica di pie- 
tre e mattoni e abbondante cemento che fu l’ uso 
romano, onde deve credersi che i Romani che in 
colonia popolarono la spopolata Tauromenio o ri- 
dussero al loro modo il teatro greco già esistente 
o lo costruirono essi. La lunghezza del diametro 
dalla faccia interna dei due muri è di 208 piedi. 

Oltre alla bellezza e singolarità del sito che si 
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diede al teatro di Taormina gli “artisti di esso ad 
una solida ed elegante slrntlura dello infero edi- 
ficio unirono una forma interna così disposta che 
come per un magico eflctto fa circolare la voce 
pronunziala sulla scena per tutta la cavità semi- 
circolare da per tutto con uguale forza da per 
tutto con quella specie di allungamento sonoro 
die accompagna le voci ripetute dall’ eco ; ciò na- 
scer deve dalla ripercussione che si dà alle ondu- 
lazioni sonore dalle parti della concava superficie 
' che lo esjierlo architetto dispose per tale effetto. 
Come le diverse ripercussioni secondo le varie di- 
stanze hanno bisogno di spazj varj di tempo per 
giugnere allo orecchio dello spettatore , il suono 
delle parole' acquista lo allungamento che dà la 
declamazione. Per tal modo ciò che si dice nella 
scena arriva anche ai più aiti sedili con forza c 
con indole capace a rinforzare la impressione che 
deve fare nell’ animo dello spettatore ; le espres- 
sioni di spavento vi riempono del più tetro orro- 
re, quelle di gioja di un contento inusitato. 

Teatro di Catania. La città ne avea uno al 
tempo della seconda spedizione degli ateniesi ; Al- 
cibiade parlò in esso al popolo radunato. Non do- 
vea mancare nella patria di Androne che il primo 
inventò il saltare al suono del flauto e dove di- 
morò e morì Stesicoro che fermò il coro prima 
sempre vagabondo. In quello che esiste già in ro- 
vine si veggono alcuni archi che vennero chiusi 
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dopo clic erano stati aperti, alcuni muri rivestiti 
di fabbriche aggiunte , ornati di marmo che ap- 
partenevano ad altri luoghi ; T illustre principe di 
Biscari trovò un marmo che incrostava un* muro 
nella faccia contro di esso del quale leggevasi a 
chiarissimi caratteri L. Caelius L. F. hic j’acet. 
Sembra dunque potersi dire con molta verisimi- 
glianza che il teatro greco in quel sito venne poi 
ristorato e riformato dai Romani che in colonia 
si stabilirono a Catania. Da una iscrizione ivi tro- 
vata dal lodato principe e da esso pubblicata nel 
1770 si riconosce che il teatro era ancora in flo- 
rido stato verso il 34 o. Como ho fatto vedere nel - 
la mia Storia di quella città la maggiore devasta- 
zione fatta in esso fu all’ epoca della ediCcazione 
della cattedrale ordinata dal conte Ruggieri nella 
quale fu di tutto spogliato senza pietà. 

Gli antichi architetti catanesi presero un sito 
' quasi in mezzo alla città inclinato a oriente e mez- 
zogiorno piano dalle altre parti. Ad una certa al- 
tezza addossarono ad esso un primo corridore se- 
micircolare e di otto piedi di larghezza e di do- 
dici di altezza; un altro al di sopra' e quindi con 
le stesse distanze la galleria superiore addossata 
egualmente al terreno inclinato e la di cui som- 
mità restava un poco sotto il livello del suolo. 
Sul dorso inclinato delle volte, perchè addossate a 
terreno inclinato distesero il piano dei sedili. La 
scena era loro in faccia. 'Avea essa un primo o 
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basso ordine di colonne e uno sopra con colonne 
più picciole ; le prime al numero di otto oggi nel 
prospetto della Cattedrale. Nel museo biscariano 
di quella città vi si conservano molti marmi la- 
vorati di quel teatro, fra essi un capitello corin- 
tio e pezzi di colonne, e di fregio e di architra- 
ve di marmo ; fra i bassi rilievi si vede una Scil- 
la che presa viene da un guerriero; vi è una ba- 
se con il piedistallo di un solo pezzo di marmo: 
nel plinto della base vi è un ricco arabesco , e 
nella base a basso rilievo due Vittorie ivi sono 
che alzano un trofeo , e vi si veggono guerrieri 
vinti c forse prigionieri al quali sono stati tolti i 
cimieri le aste le celate. La profusione degli or- 
nati e r indole del loro disegno manifestano il tem- 
po romano: Scilla legata , le Vittorie i guerrieri 
vinti sembrano rammentare le vittorie riportate da 
Augusto nello stretto di Messina sopra Sesto Pom- 
peo che diedero la Sicilia a quello imperatore tlal 
quale poi fu mandata la colonia a Catania. Fu- 
rono forse le nobili famiglie venute allora e del- 
le quali i nomi si leggono nelle iscrizioni sepol- 
crali antiche che riformarono e abbellirono il tea- 
tro di quella città divenuta loro patria e che nei 
bassi rilievi della scena vollero esporre agli occhi 
di tutti le vittorie del loro padrone. 

Si conservano i gradini dal basso sino alla pri- 
ma cinta e tra due vomitorj. I sedili larghi due 
piedi di pietra tenera calcaria e coverti di lastre 
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di marmo bianco, in tutto ald un piede. Le cinte 
avevano la larghezza di due sedili. Le scale di 
passaggio che camminavano a . raggi divergenti dal 
basso all'alto erano di solida nera lava dell’Etna, 
bene resistenti al continuo batter dei piedi della 
gente e da fare un bello effetto sopra tutto il pia- 
no dei bianchissimi sedili ; i loro gradini hanho 
tre piedi di larghezza. Nel più basso ordine dei 
gradini sopra grande lastra di marmo bianco vi 
sono in quadrata disposizione 4 fossette da ricevere 
^ i piedi di una sedia di onore; nel sito medesimo 
del teatro di Pompei vi si trovò una sedia curu- 
le; era per il pretore o per il duumviro come di- 
rettore del teatro. Il materiale del teatro è tutto 
di lava e mattoni e abbondante cemento secondo 
lo stile romano. Da muro a muro il diametro ha 
3 IO piedi. 

Per una scala intermedia da quel grande teatro 
si passava allò Odeo singolarità in Sicilia non tro- 
vata che nella sola Catania. Come il primo è ri- 
volto a mezzo giorno. Il suo piano fondamentale 
è tra il secondo e il più alto corridore del gran- 
de; ebbe la stessa forma ma la metà della gran- 
dezza essendo il suo diametro di i45 piedi. Di- 
segno elegante struttura solida. Avea 17 cunei 
divisi da muri e coverti da volte inclinate che so- 
stenevano il piano dei sedili in faccia dei quali 
era la scena. Lo esterno è coverto di filari di pezzi 
quadrilateri di lava nera dell’Etna disposti in for- 
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ma assai elegante e capricciosa e nciralto sono co- 
ronati da un cimazio di una gola dritta soltanto. 
Tutto nello Odeo annunzia lo stile di edificare del 
tcmj)o romano. 

Teatro di Siracusa. Cicerone lo cliiaraò mas- 
simo. Rovinato si vede oggi nei niolini di Galer^ 
mi luoghi della antica città. Era inc.avato nella 
roccia calcaria; nello spazio semicircolare si veg- 
gono ancora i sedili come in quelli di Catania 
coverti di lastre di marmo del che un resto se ne 
conserva presso l’orchestra. Restano otto vomitorj 
c una parte delle cinte, nove cunei diretti verso 
il basso. Come negli altri teatri si 'veggono i bu- 
chi che sostenevano le aste delle tende. Nella fa- 
scia 'della seconda cinta che ha cinque piedi di 
altezza a lettere greche di più di 4 pollici di al- 
tezza si leggono le iscrizioni =: regina f’ilistide — 
Nereide — Giove Olimpio — Ercole beneficp = 
Forse nomi dei varj siti del teatro. 

Teatro di Segesta. Può 'essere che era più con- 
servato al tempo di Fazello che lo disse theatrum 
semidirutiim. Il francese pittore Houel nel suo 
Vojage en Sic. l’jSi ne diede la misura e la 
descrizione di tutte le parti e in una sola veduta 
pinse il tempio e il teatro. Si vede quasi lutto 
sino alla prima cinta e conteneva venti ordini di 
gradini tagliati in 7 cunei da sei scale dirette -a 
raggi divergenti dal basso airalto. La cinta ha due 
vomitorj; altri avere ne dovea l’altra superiore già 
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distrutta onde la quantità del popolo che ammet- 
tere potea la capacità del teatro potesse liberamente 
entrare e sedersi. Come il teatro di Catania era 
stato appoggiato al lato inclinato di una collina 
ma di natura calcaria onde facilmente à stato di- 
strutto quanto di essa apparteneva al teatro. L’or- 
chestra la sola che possa essere misurata ha j^8 
piedi di diametro. Nel luogo della scena vi sono 
resti di colonne di architravi e di altri pezzi la- 
vorati che ne avranno dovuto fare la decorazione 
sino all’attico che dovea coronarla in continuazio- 
ne di tutto il teatro e alla stessa altezza di esso. 
Vi si è trovata una logora greca iscrizione. 

Teatro di Tindari. Formato di ‘pezzi quadrati 
delle pietre della stessa montagna e così bene ta- 
gliati che la fabbrica non ha alcun cemento. Il 
muro esterno' di distanza in distanza ha pilastri 
di due piedi e mezzo di larghezza e di alcuni pol- 
lici di sporto; sono contrafforti al muro; lo stesso 
si osserva nel teatro di Catania. Solidi archi delle 
stesse riquadrate pietre sostenevano il piano dei 
gradini dei quali ne resta ancora gran parte e co- 
me pare da alcuni resti erano essi coverti da la- 
stre di marmo. Nel sito e nel contorno della sce- 
na si veggono avanzi di colonne e di ornati che 
al tempo di Fazello come egli asserisce erano ia 
maggiore quantità. Decoravano la scena. Pare an- 
che che una gallerìa coverta termi|;iasse in alto il 
nobile edificio che resiste ancora a tutte le ingiu- 
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rie ilei tempo e dei villani dei luoglii vicini. Il 
diametro tra il muro esteriore è di piedi 3o4-Sei scalo 
a razzi divergenti come negli altri dividea la se- 
micii colare banda dei gradini in ^ cunei j più pic- 
cioli alquanto gli estremi perchè retto uno dei 
lati, essendo formati dal diametro del semicerchio 
non formavano che mezzi cunei. Nelle rovine di 
Acri sonosi trovati gli avanzi di picciolo teatro o 
Odeo. 

^Anfiteatri 

Stabilitesi nelle varie città della Sicilia moltis- 
sime delle famiglie romane ebbero seco a portare 
il gran lusso che l’astuta politica di Augusto in- 
trodotto avea nella immensa capitale; lontane da 
essa il loro orgoglio non era mancato e nelle città 
della opulente provincia della quale divenute erano 
padrone non vollero essere nelle idee meno gran- 
diose di quanto si era a Roma. Gli stessi siciliani 
sebbene soggiogati non ebbero a credere decente 
che rimanessero ad esse inferiori in tutto ciò che 
mostrar poteva grandezza e nobile pensare. Si fece 
qualunque spesa per le opere non solo di bisogno 
ma di piacere allo spirito e di occupazioni geniali. 
Se con la immaginazione si voglia formare il tea- 
tio di Catania riunendo compito tutto il materiale 
del quale gli avanzi restano ancora disponendo in 
esso le tante colonne granitiche oggi disperse e che 
negli andati tempi per la loro sorprendente quan- 
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tità fecero chiamare Catania la città delle colonne, 
situandovi le statue gli ornati tanto profusi e le 
tante opere del più fino marmo bianco statuario 
ne risulterebbe un edificio che nel suo genere non 
avrebbe un eguale nei tempi moderni e che cer- 
tamente nella sua floridezza ebbe a ragione a de- 
stare non picciola meraviglia e dovette anche es- 
sere ammirato jier lo annesso elegante Odeo non 
comune negli altri teatri. 

Ma se le Belle Arti e principalmente 1’ Archi- 
tettura ebbero nel teatro molto da operare benché 
nel gusto di quei secoli non di minore occupazio- 
ne fu l’anfiteatro di cui ne restano solo rovine in 
Catania e in Siracusa. Giulio Cesare costruir fece 
il primo anfiteatro che fu di legno; malgrado che 
assai tempo prima gli Etruschi inventato avessero 
gli spettacoli di sangue i Romani non ne presero 
l’uso se non verso il fine delia repubblica e le 
provincie dello impero e la Grecia stessa non si 
riempirono di anfiteatri che' nei tempi dei primi 
imperatori quando i popoli perduta gran parte 
delle loro virtù credettero potere acquistare for- 
tezza e valore vedendo strage sangue e spettacoli 
di' orrore. • 

Anfiteatro di Ca/amVi. Fu edificato verso quei 
tempi e dopo che per la colonia mandatavi da 
Augusto la città divenne ricca e popolosa. Dopo 
tante devastazioni avute dalla mano crudele degli 
uomini e del tempo del tutto divoratore resta an- 
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cora molto di un edificio ammirabile oltremodo 
per la grandezza e per la robustezza. Lava la più 
solida dcirEtna mattoni molto grossi e assai ab- 
bondante cemento furono le materie impiegate alla 
fabbrica e grosse e numerose colonne di granito e 
di marmo alle decorazioni che secondo ógni appa- 
renza furono certamente alla romana. 

Uno spazio piano e basso formava l’Arena di 
forma ovale; in essa facevansi gli spettacoli le pu- 
gne dei gladiatori le zuffe delle fiere. Da essa a 
piano inclinato e in giro ovale innalzavasi il piano 
dei sedili sostenuto da volte a corridori e nell’alto 
come nello esterno e nello interno vi erano galle- 
rie logge e portici sostenuti da colonne. Si veg- 
gono nei muri i massi traforati che sostenevano 
le aste dei velar]. Nello osservare le grandi rovine 
si crede disteso in terra e coverto in gran parte 
dalle fabbriche moderne il cadavere enorme di un 
immenso gigante lacero e disperso. Vi si percorre 
un intero corridore di' quelli che sostenevano i se- 
dili e si veggono 4 grandi archi della esterna gal- 
leria. 1 pilastri smisurati come i muri di quadrate 
masse di lava senza alcuna base; i muri per so- 
stegno allo enormissimo peso ebbero dallo accorto 
architetto di distanza in distanza robusti contraf- 
forti come si osservano al teatro ciò che anche av- 
vicina i due edifici verso lo stesso tempo. Capi- 
telli della più aggradevole semplicità dimostrano 
il saggio gusto dello architetto che ben conobbe 
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convenire essa alla grandezza; i pilastri non sono 
coronati da alcuno ornato e tutto ivi mostra che 
l’Arte perduto non avea ancora i kimi che guida- 
no con ragione e con giudizio in ogni opera avuto 
sempre riguardo alla natura di essa. Per lo stalo 
del suolo al quale fu addossato si fu nella neces- 
sità di fare inclinatissime verso TArena alcune delle 
volle sostenitiici dei sedili, e danno gran lode agli 
artisti e la bella disposizione data ai piedi dritti per 
ben sostenerle e alle curvature che rassodansi sempre 
più quanto cresce il peso che le preme. Come nel 
teatro i gradini di calce carbonaia delle montagne 
calcarie che sono nel fondo del golfo a mezzo gior- 
no e ciò per avere leggerezza ma ugualmente co- 
verti di lastre di marmo bianco. I marmi le co- 
lonne i capitelli le statue c ogni ornato in nobile 
marmo che gli antichi scrittori catauesi . rammen- 
tano come esistenti ai loro tempi nel contorno for- 
mavano gli ornamenti delle gallerie e dello esterno 
onde al suo tempo l’edificio colossale esser dovea 
di stupendo spettacolo alla vista. I grandi resti di 
acquidotti trovati fra le rovine enei luoghi supe- 
riori con la direzione verso quel "'sito c l’ altezza 
del muro che chiudeva l’Arena come in altri tem- 
pi vedovasi fanno giustamente credere che essa 
come facevasi a Roma riempivasi di acqua che vi 
era a bella, posta iutrodolla e cambiala in Nau- 
machia dava al popolo radunato e seduto lutto 
intorno spettacoli di marini combattimenti. Da 
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qnanto resta si ha con certezza la misura del gran- 
de asse della ellisse che da muro a muro ebbe 
344 piedi e dd)* dovea all’anfiteatro una conside- 
rabile capacità ; quello della Arena a 36 . Tolto o 
abbandonato l’uso dei piaceri anfiteatrali il grande 
edificio fu lasciato a se stesso e alla propria gran- 
dezza e al tempo di Teodorico riguardato come 
un ammasso di turpi rovine ottennero i catanesi 
da quel re come abbiamo da Gassiodoro di servirsi 
del materiale per rifare le mura della città; altro 
se ne prese per la fabbrica della cattedrale, altre 
devastazioni ebbe dopo ma la robustezza della co- 
struzione e la solidità del materiale lo rendono an- 
cora supèrstite e degno di ammirazione. 

Anfiteatro di Siracusa. Non restano che avanzi 
di corridori di una cinta con parte di sedili verso 
i luoghi bassi e dei rispettivi vomitorj, e un con- 
servato corridore che portava nella Arena, che si 
osserva pure in quello di Catania dove nella parte 
alta communica con lunga stanza a cancelli che 
fu può essere il serraglio delle bestie feroci. Seb- 
bene avuta non abbia la magnificenza del catene- 
se, da quanto resta si vede pure bene che nella 
sua integrità fu considerabile edificio. La sua co- 
struzione certamente romana può fissarsi verso i 
medesimi tempi di quello di Catania. Siracusa co- 
me le città lungo il lido orientale spopolate e im- 
poverite nelle guerre di Sesto Pompeo ebbe pure 
da Augusto che ne fu il vincitore una colonia. 


Di 


Le due popolazioni avranno avuto lo stesso impe- 
gno di emulare i più sontuosi edificj delia capita- 
le. Deve credersi essere stati gli architetti artisti 
siciliani che travagliarono secondo il gusto domi- 
nante. Il dotto Baldassare Romano ha desa'itti gli 
avanzi di un anfiteatro in Termini. 

« 

Bagni 

L’uso dei bagni fu antichissimo presso i popoli 
della Sicilia. Dedalo venuto in mezzo ai Sicani 
ridusse a bagno a vapore una cavità in una mon- 
tagna della Sicania oggi montagna di Sciacca incar- 
cerando il vapore dell’acqua calda che segue ad 
elevarsi dal fondo di quel luogo. Minos venuto in 
Sicilia per impossessarsi di Dedalo fu fatto morire 
nel bagno caldo. Gli edificj per un tal uso furo- 
no certamente numerosi nei tempi greci ma non 
ne resta alcuno. Furono assai più sotto i Romani 
ai tempi dei quali e più degrimperatori il bagno 
divenne oggetto di gran lusso. Vi si unirono le 
Palestre eri Ginnasj. Roma fu imitata dalle città 
delle provincie. Le colonne di marmo e gli altri 
avanzi di ornati tratti dalle rovine del Bagno di 
Dafni vicino il tempio di Diana in Grtigia a Si- 
racusà Bagno nel quale venne ucciso il pessimo 
imperatore Costante, e che poi caduto rimase co- 
verto dalle rovine della misera città devastata nel- 
l’assalto memorabile fattole dai Saraciui hanno mo- 
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strato con quanti ornamenU era esso edificato. Non 
di minore considerazione furono le fabbrrche a ciò 
relative in Catania come vedremo e in altri luo- 
ghi di Sicilia; ma oltre allo abbandono che si fece 
del bagno e di tutti gli annessi esercizj una triste 
persuasione ne jK)rtò la vera devastazione al tempo 
del Cristianesimo; essa è additata dal P. Gaetani 
e lo fu può essere per allontanare i fedeli dalle 
tante sconcezze che nella perdita dei costumi di 
quei pravi tempi commettevaiisi in quei luoghi 
pubblici destinati ai vantaggi e .ai piaceri del cor- 
po c della mente; non alia Rectoris tenebrammo 
et Tjninni injerni Regia quatn Thermaeet Bal- 
nea, si quis ausus eo iter attentasset a Daernone 
ìnterjlciebatur, Thermos Daenionum cohortes in- 
sederant. Dopo ciò si comprende perchè troviamo 
devastate come per vendetta tante fabbriche della 
Sicilia relative a tali oggetti delle quali come si 
riconosce dai resti laceri assai splendide furono 
quelle elevate nei più floridi .secoli e dei Greci e 


dei Romani. 

Al ritorno da Sirjicusa già presa Marcello rico- 
noscente ai calanesi fece per suo ordine edificare 
nella loro città un Ginnasio come narra Plutarco. 


Nella storia di Catania ho raccolto le memorie che 
ne additano il sito nel quale si ammirano oggi i 
magnifici avanzi insieme a quelli degli altri edificj 
ad esso annessi. Destinato a tutti gli esercizj del 
cor[K) avea per i bagni bisogno di molta acqua. 
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$i prese per esso il luogo presso la ridente spiag- 
gia meridionale sopra la quale siede la città là 
dove le fresche e limpide acque del fiume Ame- 
nano corrono copiose per metter foce nel mare. I 
guasti di tutti i tempi, le fabbriche moderne ele- 
vate sopra le infrante rovine impediscono il poter 
formare l’intero piano del vasto e composto edifi- 
cio; si ravvisano soltanto gli sparsi membri quà 
e là , e fanno riconoscere nei loro caratteri lo 
stato dell’Arte per i varj tempi nei quali furono 
essi progressivamente fatti. 

La entrata detta già- r/i il/arce/Zo rammen- 
tata dai vecchi scrittori della città, coverta dalle 
moderne fabbriche, e dopo il tremuoto dei i8i9 
discoverta di essa la parte bassa rimasta e da me 
allora come Direttore e Custode delle Antichità 
fatta conservare per la comune osservazione ^{fre 
un bel monumento delle Arti del disegno all’epo- 
ca della sua formazione. E un basamento di lava 
del vicino Etna ma delle più solide e delle più 
compatte onde esser capace di ricevere quelle ele- 
ganti e gentili modanature che lo adornano e che 
certamente essendo del tempo della espugnazione 
di Siracusa fatta da quel Console dimostrano che 
gli artisti trasportar sapevano ed eseguire sulla nera 
e così dura lava "“quei lavori dell’Arte che con la 
stessa eleganza e leggiadria erano state prima sul 
marmo scolpite. Narrano le memorie che l’Arco 
era decorato da una fascia di marmo bianco . che 
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stile di fabbricare che si osserva in tutte le nostre 
opere dei tempi romani. 

A oriente e a picciola distanza da quel luogo 
al livello di un suolo basso che era quello della 
antica città evvi ben conservata una galleria este- 
riore nel cui centro è un atrio spazioso formato 
da un peristilio della più grande eleganza; i por- 
tici sono sostenuti non da colonne ma da pilastri 
con volle a tutto sesto; l’insieme ha grandiosità e 
robustezza. Tutte le volte e i muri attorno hanno 
intonaco di solidissimo stucco sul quale a ben alto 
rilievo è stato fatto un ornato di una leggiadria 
e di una grazia ammirabile così nel disegno e nei 
morbidi contorni che nella franca e spiritosa ese- 
cuzione. Sono molti Amorini che nelle attitudini 
le più piacevoli scherzano fra tralci a lieti pam- 
pani e fra pendenti grappoli di matura uva. Da 
un attento esame si riconosce che con ferro acuto 
erano le figure disegnate prima a contorni sul fon- 
do e il rilievo veniva composto di sottile sabbia 
volcanica dell’Etna da calce e da gesso che era 
dagli altri componenti legato in guisa da essere 
resistente all’acqua; la sabbia volcanica che è una 
pozzolana esercitava I9 sua potente qualità d’invi- 
luppare fortemente sotto l’ impero dell’ umido le 
materie alle quali è unita. Il tutto veniva poi ve- 
stilo da lucidissima bianca vernice che dava all’o- 
pera una nitida e nobile superficie di marmo. Do- 
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tanli secoli e tanti guasti, dopo tanto umido 
in quel chiuso sotterraneo il genio che eseguì quel 
bel lavoro comanda ancora all’occhio dell’osserva- 
tore che sente: i grappoli j)are che sdegnino il fon- 
do al quale leggiermente aderiscono e vogliano da 
esso staccarsi; un Amorino fra gli altri che viene 
avanti con quelle ale vivamente aperte con quel 
piede vibrato nel libero aere con quell’aria mali- 
gnamente brillante è il figlio di Venere che sca- 
glia dolci dardi fra i soavi trastulli del vino , e 
*nel brio dei ridenti piaceri. 

La galleria va all’intorno ma infelicemente si 
perde rovinata sotto le fabbriche della cattedrale* 
stabilita sopra un monumento di tanta importanza 
e sotto gli edificj ad essa annessi. EssaVdava in 
due Polle di entrata che esistono ed esisteranno 
in eterno perchè così nei piedi che negli archi 
rotondi sono formate di enormi pezzi della più 
dura e più compatta lava dell’Etna unite perfet- 
tamente e senza alcun cemento tra essi, e l’acqua 
che vi cola perennemente dall’alto filtrandosi nello 
strato superiore che forma il suolo della centrale 
piazza della città lungi dal portarvi nocumento vi 
ha deposto sopra una incrostatura resa assai solida 
dalla cristallizzazione della materia. I muri attorno 
sono innalzati con simili pezzi c ogni considera- 
zionp dimostra che quella parte del vasto monu- 
mento fu la prima opera edificata dai greci cota- 
nesi artisti nei più belli tempi deU’Arte, alla quale 
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poi nei secoli romani aggiunte furono le altre e 
confuse con essa ne formarono un corpo eteroge- 
neo. Prima die la cattedrale cadesse nel tremuoto 
del i6g3 separatamente, negli architravi di 4 co- 
lonne in essa poste e che erano dello edihcio che 
calpestava leggevasi, Q.Lusius — Laberìus>-Pro- 
consul — Thermos — Nelle Porte sopra cennate vi 
si osservano ai lati i buchi che sostenevano i can- 
celli, ciò che dimostra non essere stato sempre li- 
bero riiigresso per esse. 

Come in uu ordine superiore al già descritto e' 
dalle parti di occidente volte di ogni modo cor- 
*ridoii stanze variate nella forma e nella grandezza 
si trovano o libere o inviluppate nelle fabbriche 
moderne ma il tutto in pietre e mattoni e abbon- 
dante cemento, cliiaro argomento dello stile roma- 
no di edificare. Vi si trovano tutti gli apparta- 
menti dei Bagni e del Ginnasio usati dai Greci e 
poi dai Pioraani e come descritti si trovano in Vi- 
truvio. Nella mancanza di acqua riscaldata dalla 
Natura per il bagno caldo e per quello a vapore 
si adoprarono le fornaci; eyvene una così conser- 
vata che sembra essere in attuale esercizio; si veg- 
gono i resti delle altre ed annunziano la vastità 
dello edificio jdes linato certamente all’uso pubblico. 
Per la città, e jier le vicine campagne più o meno 
conservati si veggono altri Bagni per l’uso dei^par- 
ticolari come fu presso i Romani i quali nei sem- 
plici primi loro tempi non ebbero per bagnarsi 
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che il Tevere, e ìd quelli degli imperatori ne eb- 
bero in fabbrica sino a 800; il solo Agrippa sotto 
Augusto ne fabbricò più di cento. Dello stesso 
tempo romano fu il Bagno scoverto presso Cassi- 
bili non lungi dal fiume a circa 20 miglia a mez- 
:£ogiorno di Siracusa con stufa e stanze contigue 
coverte di lastre di marmo e con varj ornamenti. 
Parecchie simili fabbriche osservansi nelle campa- 
gne delle falde meridionali dell’Etna allora luoghi 
di delizie dei grandi signori romani stabiliti in Ca- 
tania dopo Augusto. 

Allor che verso la decadenza dello Impero l’uso 
dei bagni divenne lusso senza limiti si fabbricaro- 
no in Catania altri Bagni che per la loro vastità 
occuparono tutta quasi la più alta parte della cit- 
tà. Due atrj vi davano la entrata. Uno conservato 
perchè cambiato in chiesa è formato da robusta 
fabbrica ettagona che chiude all’ intorno lo spazio 
del diametro di 33 piedi, con un myro di 10 di 
grossezza. In distanze uguali ha tre grandi archi 
che furono già aperti, al loro tempo-per dar lume 
all’interno. Sopra di essi posa una cupola emisferica 
composta di un impasto di mattoni pesti di calce 
e di pozzolana etnea. Nei diversi siti dello spazio 
vi sono i resti di tutte le parti necessarie ai Ba- 
gni. Nel musco biscariano si conservano tratti da 
essi due pezzi di grossolano musaico; uno grande 
di forma quadrata con varj lavori all’intorno che 
ornano sei esagoni posti due a due. In duo vi sono 
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due teste coronate di fiori e in una vi è scritto 
JanuariuSy e nell’ altra ì>\artius; nello esagono di 
mezzo evvi un gallo che becca un ranauscello. Pare 
che gli altri esagoni avessero dovuto contenere i 
nomi degli altri mesi. L’altro pezzo è un paral- 
lelogrammo lungo il quale 4 pattini sostengono 
due quadrati in uno dei quali leggesi Utere e nel- 
r altro FelicUer in lettere goffe mal formate; vi 
sono altri pezzi dello stesso musaico e altri si con- 
servano nel museo benedittino. La espressione uter& 
feliciter si trova sopra anelli sopra gemme e se- 
pia altre ojicre che servirono per doni; sembra 
jirobabile che al frontespicio dei Bagni indicava 
che si davano al po|)olo in dono cioè senza pagarsi. 
Lo stile del lavoro in ciò che mostra rammenta 
i bassi tempi dello Impero. Può essere che ven- 
nero edificati nei tempi di Arcadio e di Onorio 
quando si ordinò che la terza parte delle rendite 
pubbliche della Sicilia venisse impiegata alla ri- 
parazione delle opere pubbliche e alla fabbrica delle 
Terme fu verso la fine del, quarto secolo. 

Ginnasio di Tindari. Restano magnifici avanzi 
di esso sull’alto della montagna sopra la quale 
esisteva quell antica c dopo lungo tempo intera- 
mente distrutta città. Se tutte le città greche ave- 
vano un Ginnasio Tindari non dovea mancare di 
esso ; i Messenj che la popolavano venuti erano 
dalla Laconia dove gli esercizj ginnastici furono 
in tanto uso che facevansi luttare sino le ragazze 
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con i giovani) e si sa che i . Lacedemoni costrui- 
rono i primi Ginnasj. Il sito era fuori delle abi-^ 
fazioni ma dentro le mura; cosi erano gli tre di 
Atene. Era formato con nobile disegno e a gran- 
di pezzi quadrati di dure pietre della stessa mon- 
tagna. Rimane una grande parte interna della nave 
maggiore che guardava occidente; i pilastri e i 
rialti che sostengono e decorano i muri hanno or- 
nati semplici ma di un bei lavoro. La struttuia 
di pezzi bene spianati ed esattamente avvicinati è 
eseguita con moka intelligenza ; non vi fu adope- 
rato alcun cemento. Esiste un doppio portico in 
piedi ed essere deve il quarto del Ginnasio che 
come scrive Vitruvio facevasi così perchè la piog- 
gia non potesse dal vento essere spinta sino nella 
parte interna. Le volte in belle curve formate con 
gli stessi pezzi quadrati e artistamente disposti an- 
nunziano lo stile dei Greci nei loro prosperi tem- 
pi. Quando Verre venne per rubare la statua di 
Mercurio che presedeva al Ginnasio forse in un 
tempietto annesso onde come scrive Cicerone i tin- 
daritani facevano al Dio che con gli esercizj gin- 
nastici mitigati avea i rozzi costumi degli uomini 
e civilizzate le prime società annue feste, 1’ edifi- 
cio era allora nel suo piu splendido essere, e De- 
mocrito era il ginnasi arca o il presidente agii eser- 
cizj . Non essendo nella parte della città che rovi- 
nò nel sottoposto mare insieme ai lato delia mon- 
tagna deve supporsi che la sua devastazione ebbe 
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luogo nel guasto generale di Tindari che forse av> 
venne nella occupazione dei Saradni sotto i quali 
98 città della Sicilia furono distrutte a ferro a 
fuoco. La solidità dello edifìcio come si ravvisa 
nei sparsi resti ancora in piedi gli prometteva ua 
assai lungo contrasto con il tempo e' in quelle ro- 
vine vi si veggono i colpi della mano degli uo- 
mini che abbatte le più forti opere e le più du- 
revoli. È una verità che offrono quei laceri avanzi 
sopra quella sommità deserta di alpestre montagna 
c che è propria a dimostrare la differènza tra lo 
edifìcare degli antichi architetti e quello dei mo- 
derni. Mancati i laterali sostegni, abbandonati da 
lungo tempo quelle rimaste parti alla sola loro sorte, 
scosse nei continui tremuoli ai quali è esposta la 
Sicilia, battuti in quella libera altura da venti della 
più spaventevole violenza, e da tutte le altre me- 
teore atmosferiche pure ancora ne disprezzano va- 
lorosamente gli urti e restano ancora fermi sul si- 
to nel quale un tempo posti vennero dai tindari- 
tani ; tale è stata la potenza che esercitato ha su 
di essi la direzione del loro peso sempre sopra la 
loro base che rimane sempre sostenuta onde non 
perdono mai il loro a piombo dal che nasce la 
tenacità al loro posto senza 1’ ajuto esterno di al- 
cun cemento. Fu per avere l’Arte antica posta ogni 
attenzione in cosi essenziali riguardi che le opere 
di quei tempi furono destinale a durare lungamente 
e avuto avrebbero il loro destino se gli uomini 
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impedito non lo avrebbero. Ma le opere dell’Arte 
moderna assai sovente non oltrepassano la età nella 
quale nacquero. 

Grande acquidotto e Ninfeo di Catania. 

Quando Catania per la venuta della colonia ro> 
mana divenne assai popolosa ed ebbe molti edi- 
ficj per i quali fu necessaria l’ acqua trovandosi 
non bastevole quella che la città avea secondo l’uso 
della grande Roma se ne portò da lontano luogo 
per mezzo di un acquidotto del quale i grandi 
avanzi meritano la nostra attenzione perchè si ri- 
conoscono in essi la magnihcenza degli uomini di 
quei tempi e la grandiosità dell’Arte che venne 
impiegata allo innalzamento di un edificio che nel 
suo essere fu certamente un ben degno emulo di 
quelli di Roma allora nella sua più suntuosa gran- 
dezza. 

Si pre^ una copiosa sorgente a Licodia 16 
miglia a ocddente della dttà , ma 1* acquidotto fu 
lungo 18 per gli angoli che vi si diedero onde 
rompere la linea retta che dato avrebbe all’acqua 
molta dannosa celerità e per condurre il canale 
per i luoghi più opportuni allo scolo. L’ acquidotto 
cominciava con un castello o fabbrica rotonda a 
volta di dieci piedi di diametro divisa in lunghcz- 1 

za e dall’ alto al basso da un muro. Dal castello 
le acque entravano nel canale sostenuto da archi 
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ma dopo cento passi per la elevazione del suolo 
era sepolto nel seno deila terra sino alla Civita 
luogo a due miglia e mezzo da Licodia. Di nuo- 
vo era sostenuto da arcate alte dodici piedi e pas- 
sando sopra corsi di antica lava dell’Etna veniva 
a Vaicorrente distante circa 4 miglia dove eravi 
altro castello che riuniva' alla corrente le acque 
che sorgono nel contorno. Da quel sito l’ acquidotto 
diveniva nuovamente sotterraneo passando per lo 
interno di montagne argillose che occupano quella 
contrada. Arrivava a Mistcrbiauco paese a 4 mi" 
glia da Catania e trovava altro castello presso al 
quale si ammirano ancora grandiose rovine di Ba- 
gni edificali vicino al coreo delle acque. Da quel 
luogo per sotterraneo meato il canale veniva pres- 
so la città, e da quel sito elevandosi sopra 65 ar- 
dii ciascheduno largo 1 1 piedi e del più grande 
r altezza 3o, e sopra i quali un muro di 5 pie- 
di che conteneva il canale largo un piede e mez- 
zo e 3 profondo portava 1* acqua alle mura oc- 
cidentali poste sopra parte elevatissima dalla qua- 
le facilissima era la distribuzione jier la sottopo- 
sta città. Gli avanzi sono così numerosi e così 
considerabili che si può seguire la linea dell’ acqui- 
dotlo in tutta la sua lunghezza. Formato di pez- 
zi di solida lava e con tutta la esattezza di otti- 
ma Arte e di ragionato disegno non è stato ab- 
battuto* che per impiegare il materiale negli edi- 
ficj moderni, e una parte degli archi vicino la 
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rdttà lo fu dalla lava del 1669 die li invase ,ia< 
Giocata e colando ancora liquefatta dal fuoco sot- 
terraneo. > • ' ' 

' Nel castello a Licodia fu trovata > una base di 
lava che conservasi ora nel museo benedittino di 
Catania sulla quale si legge' Curai. > Macai. 
Abbiamo da Svetonìo che Augusto immaginò i 
Curatori delle acque, e sappiamo che Agrippa ne 
fu perpetuo curatore. Ciò conferma la opinione 
che il grande acquidotto fu costruito nèlla gran- 
dezza della città procurata da quello imperatore 
con la mandatovi colonia. 

Di molta considerazione sono gli Acquidolti di 
Galei'mo che da una grande distanza portavano le 
acque a Siracusa. Sono in gran parte cavati nel- 
la roccia e secondo i luoghi, ora. ne escono oi’a 
vi rientrano. Le immense spese necessarie moslraT 
no che furono costruiti in tempi di ricchezze di 
quella città. 

11 Dolano scrittore catenese del secolo XVI as- 
serì che al suo tempo nella contrada della città 
della del Corso che è a picciola distanza a.sinis> 
tra^ del silo dove arrivava il grande àcqnidolto era- 
vi una Piscina in rovine*, ne restavano le volte 
australi. Secondo quella che si, vede a Miseno co- 
struita da Agrippa era una fabbrica quadrilatera 
rettangolare con una volta sostenuta da pilastri. 
Da un marmo iscritto trovato dall’illustre Biscari 
sul, luogo e oggi esistente nel suo museo si rico- 
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nobbe che era un Ninfeo» In una faccia il mar- 
mo dice colui che lo eresse essere stato Eroapol- 
line, e lo dice in greco ; nell’ altra faccia in lati* 
no ne rammenta la ristorazione fatta da Arsinio 
Consulare in Sicilia e sotto la cura di Flavio Am- 
rosio e dei Duumviri. Il titolo di Consulare dopo 
Costantino si diede ai Proconsoli e ai Correttori. 
L’ordine di Arcadio e di Onorio di ristorare le 
opere pubbliche con la terza parte delle rendite 
del Comune fu dato nel 3 g 5 ad Eusebio Conso- 
lare della Sicilia; se come si è fatto si dà ad Eu- 
sebio per successore Arsinio la ristorazione del Nin- 
feo avvenne verso la fine del IV secolo, e la scrit- 
tura del marmo è di quel tempo come la sua pa- 
leografia lo dimostra. Il Ninfeo era un edificio che 
conteneva fontane copiose di limpide e fresche acque 
dove vi si andava a bere e a prender acqua nei 
bisogni. Vi si mettevano statue di ninfe o vi si 
piiigevano. In quello tra Napoli e il Vesuvio nella 
villa Leucopelrea il fonte della limpidissima acqua 
era' sotto la custodia di una nuda Aretusa che in 
bianchissimo marmo vi stava vicino. 

Parte del Ninfeo catanese esser dovea come pa- 
re la stanza quadrilatera ad esso vicina ritrovata 
uel 1827 cavandosi un pozzo; una porta nell’an- 
golo orientale di essa fa conoscere che l’edificio 
continuavasi per quella parte. Si ritrovo piena di 
.terra e d’immenso rottame di vasi di terra di ogni 
sorte; essi incontrano spesso rottura nei luoghi do- 
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te vanno a riempirsi, e nn luoghi stessi la sof- 
frono talvolta per violenze dei concorrenti ; narra 
Teofane che nell’anoo sesto di Giustiniano novem- 
bre fu senza pioggia a Costantinopoli e per la 
estrema penuria dell’acqua i Ninfei erano pieni di 
forti, c continue risse. I molto solidi muri sono 
coverti d’intonaco con pitture a fresco. Dai guasti 
fatti dal tempo si osserva che lo intonaco esteriore 
è un terzo sopra altri due che esso copre; quello 
sotto era anche dipinto come si vede nelle sue 
parti che la mancanza dellp esteriore ha reso alla 
luce del giorno; in esse apparisce il dorso del toro 
che porta Europa .sedente, due piedi di una figura 
volante, e teste di Baccanti coronate di edere e 
di pampani; tale rappresentazione fu coverta in al- 
tro tempo dallo intonaco esteriore . che ne porta 
un’altra. Il pavimento composto di pezzetti di mar- 
mi di varj colori anche fa vedere in alcuni siti 
che venne rifatto e riformato in altro tempo dopo 
la sua nascita. Tali e altre analoghe osservazioni 
da me fatte sul luogo mi hanno portato a credere 
che anche quella -pertinenza del Ninfeo ebbe ri- 
storazione' e riforma dal Consolare Arsiiiio verso 
la fine del IV secolo, e il carattere del dipinto 
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riguardato con attenzione non rammenta che lo 
stato del disegno di quel tempo e le maniere u's’àte 
allora nel dipingere. A quale riguardo quel’ ino- 

Dumeuto è a stimarsi interessante. 

% 

La faccia del muro che guarda tramontana e 
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che è la più conservata delle altre neirultimo este- 
riore intonaco rappresenta una loggia sostenuta da 
pilastrini in doppio ordine e carichi di fregi e di 
ornati di ogni maniera , e còn un arabesco che 
cammina dovunque nel quale intrecciate sono sfingi 
piante e figure di uccelli. Il disegno è bene inteso 
regolare la distribuzione delle parti su per il mu- 
ro presi con giudizio i punti di vista e di distanza 
onde in una occhiata si prende bene tutto lo insie- 
me, ma la prospettiva benché sia esatta nel suo 
andare lineare manca assolutamente di sfondo di- 
fetto dell’Arte in quei tempi di decadenza. 

In mezzo al quadro che fa la loggia è dipinto 
un gi’uppo di tre donne nude a guisa di quello 
delle Grazie; sono coronate di rose e di altri fiori 
gentili. Quella a destra dà a vedere il suo davanti 
e mostra nella mano due pomi , sarà Pomona. 
Quella a sinistra dà un lato e tiene un fascetto 
di spighe; sarà Cerere. Quella nel mezzo dà il suo 
di dietro e appoggia una mano sull’una e sull’altra 
delle compagne laterali come per accarezzarle ; sa- 
rà un’altra Dea. Sono disegnate con franchezza e 
come se il pittore si fosse studiato a non far ve- 
dere che la sua opera era una copia; netti sono i 
contorni ed eleganti e belle le forme come le at- 
titudini, ma egli non ottenne quello effetto che un 
simile gruppo produrre dovrebbe , mollo più che 
il colore carneo ha dolcezza e soavità ; vi manca 
quel principio di vita che anima le opere delle 
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Belle Arti dei felici tempi che muove ogni loro 
^parte e che si communica allo spettatore, quella im- 
pressione viva che chiama a se Tattenzione che si 
cambia in sensazione e che interessa vivamente e 
piacevolmente la nostra anima, quel carattere che 
ispira sempre novità , e quindi sempre curiosità. 
La sola bellezza mostra tutti i suoi pregi in una 
volta e cessa d’interessare. 

I colori sono di grande vivacità come nelle pit- 
ture di quei secoli e negli ornamenti dei codici. 
Negli ornali sono avvicinati con armonia e sfumati 
con dolcezza il rosso il giallo il violetto il cine- 
riceo. 

Resti di simile loggia sono nel muro volto a 
occidente, ma essa ha variati gli ornati e i mem- 
bri architettonici varietà che non dà un risulta- 
mento di bello ma più tosto di disordine. Nel 
mezzo evvi una grossa pianta a frondi grandiose 
con stragrandi uccelli all’una e all’altra parte; fra 
i tanti guasti che la deturpano si osservano ancora 
ì resti di una donna volante, e nuda. 

Foro ed altri edificj a esso annessi 

Il tempo e le vicende che esso porta distrussero 
nelle nostre città quelli che i Greci nei prosperi 
loro secoli innalzati avevano. Grandi rovine se ne 
sono conservate a Catania ma risulta dal loro esa- 
me artistico che sono opere romana al più stabi- 
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lite sopra le greclie forse allora venute meno per 
In lunghezza della età. Alcune considerazioni su 
di esse oltreché dimostrano la loro nascita conlem- 
j)oranca agli altri cdificj grandi di quella città 
dopo che ingrandita venne dalla colonia romana 
fanno conoscere come i nostri artisti a quel secolo 
se non davano alle fabbriche l’antica bellezza vi 
davano grandiosità e regolavano con molta intelli- 
genza la costruzione di esse. 

In una grande estensione adjacente all’antico tea- 
tro da occidente le moderne case coprono i robu- 
sti avanzi del Foro dello Erario del Carcere della 
Curia della Basilica e degli altri pubblici stabili- 
menti che vi andavano uniti. Lo scrittore catauese 
Bolano al cui tempo era in piedi gran parte del Foro 
dice che era più lungo che largo come lo faceva- 
vano i Romani perché in esso davano i doni ai 
gladiatori; i Greci che ciò non usavano gli dava- 
no forma quadrata. La lunghezza era di 5o piedi. 
Restano oggi ben conservate sette botteghe del lato 
di oriente formate di lava e mattoni e tre del me- 
ridionale attaccate alle prime ad angolo retto; era- 
no esse dell’ordine superiore; quelle dello inferiore 
sono sotterra in gran parte anche conservate. Vi 
si veggono^due grandi archi tutti di pezzi quadrati 
di solidissima lava che malgrado il carico delle 
tante moderne fabbriche resistono ancora .valorosa- 
mente e fanno lo elogio dello architetto che piantò 
cosi bene i loro piedi dritti e ne disegnò con tanto 
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sapere la curvatura. A tramontana di quel sito 
l’illustre principe di Bìscari discopri i resti della 
Curia oggi ingombrati dalle case e dalla pubblica 
strada. La fabbrica di masse quadrate di lava ve- 
stita mostra aperture che davano un tempo in in- 
terni appartamenti. Le colonne infrante sostene- 
vano allora un portico; negli edificj di Pompei le 
colonne si sono trovate eli tufo volcanico ricoverte 
di stucco a fondo rosso e giallo, le nostre hanno 
una struttura che merita attenzione; sono di fab- 
brica costruita con molto cemento e sono ricoverte 
di stucco fortissimo a fondò cinericeo rossastro , 
ma ncH’imoscapo nel mezzo e in alcune tra l’ano 
e l’altro sono rinforzate da grossi e solidissimi ci- 
lindri di terra cotta due a due l’uno sopra l’altro 
e sono scanalati con il resto della colonna lode- 
vole artificio in colonne esposte al volgo che rimane 
ogni giorno in tali luoghi. 

I corridori della Basilica erano sostenuti da nu- 
merose colonne di marmo’ dispei’se oggi nel con- 
torno , ma Sa sostengono i portici della attuale 
Piazza della città detta di S. Filippo. Nello spa- 
zio si trovano sotterra le lastre di marmo che for- 
mavano i pavimenti di quei grandi edificj. Vi si 
trova immensa quantità di marmi lavorati che ne 
formavano gli ornamenti. Il torso colossale che si 
conserva nel museo biscariano fu trovato nel sito 
della Curia. Conosciuto il gran mento dell’opera 
fu posta in quel luogo di pubblica ragione, e può 
essere che tale era il suo sito nei tempi greci. 
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Nulla resta più del Foro di Tindari ohe come 
sappiamo da Cicerone ornato era delle statue eque- 
stri dei Marcelli protettori di quella città e dove 
il romano Verre fece battere con verghe Sopatro 
il capo del magistrato legato nudo alla statua di 
C. Marcello e non per altro se non perchè dargli 
non volca la fumosa statua di Mercurio che i tin- 
darilani adoravano tanto. Nulla del Foro di Sira- 

cusa al quale proibì Marcello di darsi guasto, nè 

della Curia dove eravi la statua di bronzo elevata 
a M. Marcello e dove Verre si fece alzare la sua 
indorata c un’altra al •figlio. Nulla di quelli delle 
altre città. 

Sepolcri 

Furono devastati quelli che la grande Siracusa 
elevato avea ai suoi re e ai personaggi illustri, e 
quelli che la magnifica Agrigento fatti avea per 
i suoi eroi non solo ma per i cavalli come scrive 
Plinio. La tomba che si dice di Terone fra i mo- 
numenti antichi di quella città e della quale non 
si sa ihdovinare il destino consiste in una base 
quadrata che ha i6 piedi e otto pollici di lun- 
ghezza e i3 e mezzo di altezza. Sopra di essa 
alquanto diminuita progressivamente nello alzarsi 
si eleva un secondo ordine che agli angoli ha co- 
lonne di Ordine jonico di quasi 1 1 piedi di altezza 
con il fregio che però è di Ordine dorico. 
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Il sepolcro che al ^rimo Cerone elevarono gli 
Etnei abitanti in Catania e che degno esser dovea 
di quel re che nuovo fondatore Stato era della città'^ 
fu demolito e distrutto dai catanesi tosto che ritor- 
narono al possesso della antica loro patria. Cadu- 
to il tempo greco al rinnovamento di Catania sotto 
i Romani al pari dei grandiosi edilìcj pubblici co- 
struiroDsi nobili sepolcri destinati secondo l'uso di 
quei secoli a racchiudere le ceneri rimasti al rogo 
e le bruciate ossa. Con grandezza e con lodevole 
eleganza formati furono quelli dei quali ancorai.se 
ne veggono gli avanzi, e danno chiaro argomento 
che le Arti non interamente perduto avevano ogni 
loro pregio. 

Nella selva annessa al convento dei monaci di 
S. Maria di Gesù fuori la città è robustissima 
fabbrica di forma di un parallelogrammo del quale 
la lunghezza da oriente a occidente è di 3 a .pie- 
di. Per una porta ad occidente si entra nella stan- 
za che occupa la metà dello edificio soltanto men- 
tre l’altra metà ad oriente forma una solida ed 
alta base di fabbrica ripiena. Nel fondo della stan- 
za si vede un loculo lungo cinque piedi alla metà 
deU’altezza di essa; nei due lati opposti vi sono 
due nicchie larghe due piedi; ben conservata qucHa 
a tramontana e distrutta insieme al mure’ quella 
a mezzogiorno perchè vi si fece una foinace da 
calcina nel tempo della edificazione del convento 
epoca del guasto di così pregiabile monumento. 
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Il muro della stanza è grosso 6 piedi e mezzo ed 
è composto di pezzi di lava e molto cemento. 
Sopra la nicchia settentrionale resta un buco qua- 
drato che dava certamente entrata al lume. La 
volta più non esiste. L’esterno ha ornato semplice 
ma di buono elTetto ; ad una certa altezza dal 
piede del muro tre ordini soprapposti di mattoni 
ciascheduno lungo un piede alto due pollici e di 
finissima terra con un picciolo sporto ne percorre 
il contorno. Può essere che neU’alto avuto abbia 
una forma piramidale anch’essa quadrilatera , ciò 
che oltre al vantaggio di allontanare le piogge e 
le nevi dar dovea aU’insierae dello edificio maestà 
c per la forma diversa da quella delle case dei 
vivi rispetto e venerazione che si debbono alle 
abitazioni dei morti. 

Un altro ma di figura rotonda se ne vede a 
piccigla distanza del primo. È una stanza quadrata 
di otto piedi di lunghezza e terminata in alto a 
volta assai graziosa. Nei lati ad uguali distanze 
vi sono 4 loculi ognuno alto due piedi e largo 
uno ; erano per le urne cinerarie. L’ intero della 
fabbrica rotonda al di fuori è composto di lava 
con copioso cemento e di ordini di mattoni vaga- 
mente disposti ad ornato. Da alcuni residui si ve- 
de che il tutto avca un intonaco di stucco. Nel- 
l’alto ha un cornicione dì mattoni che con il suo 
sporto fa molta eleganza alla vista. Vi è sopra ua 
resto di un ordine superiore che consiste in una 
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picciola faccia esteriore con due mezze colonne e 
una nicchia. A breve distanza verso occidente ev- 
vi sotterra un ben conservato Colombario che se- 
condo mostrano gli avanzi era tutto intonacato di 
stucco, e avea molti’ ornamenti. A una certa al- 
tezza del muro interno vi è un ordine sporgente 
di grossi e ben formati mattoni ; esso fa la soglia 
di nicchie quadrilatere anche in linea orizzontale. 
Sovrasta un cornicione composto di tre ordini prò* 
gressivamente avanzati di mattoni e coverti poi 
di stucco. Nel muro in faccia ve ne è una gran- 
de che serviva può essere per unire dopo, morte 
le ceneri di marito e moglie uniti sèmpre in lo- 
ro vita . Nell’ altro muro le nicchie sono tutte a 
volta fatta di mattoni che era a neh’ essa coverta 
di stucco. Altri monumenti e nello stesso stile di 
costruzione si osservano in quella linea da oriente 
a occidente che ha segnato sempre i luoghi poco 
fuori della città esposti ai venti e quindi proprj 
ai sepolcri. Vasti sepolcrali sotterranei esistono nel- 
la linea tra i descritti e tramontana ; essi ricevet- 
tero interi i cadaveri. Come l’ uso di seppellire 
interi i cadaveri s’introdusse di nuovo dopo gli 
Antonini la povertà di quei tempi e l’ abbandono 
totale con essa di ogni gusto per le Belle Arti si 
vede io cosi miserabili monumenti. 

Negli altri luoghi della Sicilia a terreni calca- 
rei ebbero luogo i Cimiterj e le spaziose catacom- 
be scavate nella roccia, e se nella loro fattura le 
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Belle Arti quasi non vi ebbero mai parte alcuna, 
pure esse vi hanno acquistato molta gloria per es- 
sersi in quelle ben chiuse cavità sotterranee con- 
servali tanti superbi vasi fìttili ili ogni sorte che 
formano il decoro di tante raccolte. 

y 

Riflessioni generali. 

Dai descritti monumenti risulta quanto è stato 
da me detto nella prima parte dell’ Opera. La Na- 
tura diede con il clima agli abitanti della Sicilia 
felice organizzazione e gusto deciso e forte per le 
Belle Arti del disegno. Lo sviluppo di così pre- 
ziose qualità potè aver luogo sotto l’ influenza po- 
lente di ogni prosperità. Nei secoli greci tutto tu 
favorevole e le belle figlie della immaginazione 
e della sensibilità ebbero coltura che le elevò a 
quella sublimità che ha formato e formerà sem- 
pre la gloria di quei secoli di rinomanza. Gli ar- 
tisti siciliani ajipresero imitarono seguirono , ma 
il loro genio del quale i germi erano nel loro ani- 
mo generoso li rese originali, e la loro nobile pa- 
tria non ebbe mai ad invidiare le altre nazioni e 
nè anche la stessa Grecia che raggiunse talvolta, 
ma talvolta sorpassò per alcuni riguardi o ne pre- 
venne il vanto di cui ne fu essa orgogliosa. Man- 
cata la greca grandezza il dominio romano tolse 
l’antica influenza e le Belle Arti divennero anche 
esse schiave di un popolo fiero. Lavorarono ma 
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con»e potevano e dovevano in un tempo tristamente 
diverso dal primo. Legate alla sorte deli’ Impero 
che le guidava rimasero alla 6ne sepolte sotto le 
rovine di esso coverte dalla notte della ignoranza 
che nelle nostre contrade condussero seco i popoli 
barbari. Allora che propizj venti ne diradarono 
le tenebre risorsero dalla polvere richiamai ono alla 
loro vista le loro antiche opere, ma girando uno 
sguardo intorno conobbero che il pi isco valore non 
era da ritornare più. Ridotte alla sola imitazione 
resero preziosi i resti delle antiche opere che di- 
vennero tipi sopra i quali si è dovuto misurare 
il merito dei lavori moderni. In tal guisa men- 
tre che la intelligenza coltivando la ragione sui 
passi dello sperimento e della lunga osservazione 
ha avuto il vantaggio di migliorare la prisca Fi- 
losofia di aggiugnere sempre lumi agli giù acqui- 
stati , ed aprire nuove vie onde accrescere viep- 
più il dominio augusto del sapere del quale tan- 
to va fiero il mondo attuale, la intelligenza stessa 
coltivando le Belle Arti che tutte stabiliscono il 
loro impei’O sopra la immaginazione e sopra il 
dolce sentire, si è veduta costretta a rivolgere lo 
sguardo verso quei vetusti secoli per ivi solo ri- 
trovare i veri caratteri di sublimità, di espressione,"* 
di armonia, di bellezza, di tenerezza a quel gra- 
do che elevano le opere degli uomini alla ammi- 
razione di tutti i popoli e di tutti i tempi ciò che 
dimostra la vera loro perfezione. 
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Urtate pittoresclje ì>fUa Sicilia 


La posizione geografica la natura delle terre é 
la struttura topografica rendono la Sicilia ricca 
di Vedute piltoi-esche in ogni genere. I ricordi 
storici e mitologici ne accrescono oltremodo il óu- 
mero. Quindi a ragione è stata essa in ogni tem- 
po contrada cara ai pittori non meno che ai poeti. 
Tali meriti poiché sono un dono della Natura non 
sono venuti meno come quelli che ricevuti avea 
dagli uomini del vecchio mondo. Sparirono le no- 
stre grandi città e con esse la opulenza il lusso 
la grandezza civile e il valor militare ma l’ isola 
è ancora coverta di folti boschetti di amene valli 
bagnate da fresche e limpide acque di verdi erbe 
di lieti fiori e di ombre seccete ed amorose di 
dolci collinette e di montagne maestose. Popolate 
il tutto, di ninfe e di esseri figli di caldo imma- 
ginare e di brillante greca fantasia e voi avrete 
la Sicilia che ispirò tante immagini a Stesicoro 
e a Teocrito che pinse la Natura pingendo le no- 
stre scene campestri. 

Per quanto variati fossero i nostri paeselli e 
ornati di ogni vaghezza di oggetti hanno sempre 
un elemento che potentemente influisce a rinfor- 
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zare V efTetto che si Tuoi con essi produrre e a 
dar loro un carattere nazionale distintivo. È l’aere 
'■ siciliano puro sgombro vivace cristallino. Ravviva 
le tinte sfuma con dolcezza i contorni sparge so- 
pra tutto il quadro vita e spirito e riunisce le 
parti con una leggiadria che esse aver non potreb- 
bero per sola loro natura nè singolarmente nè nello 
insieme. É da considerarsi che un cosi magico po- 
tere del nostro aere varia la sua influenza nelle 
diverse ore del giorno secondo gli stati diiferenti 
dell’azione della luce che per esso trapassa. E ne- 
cessario dopo di ciò per il paesetto che vuol ve- 
dersi o disegnarsi scegliere quell’ora del giorno che 
è favorevole alla indole della rappresentazione. Mol- 
te vedute richieggono l’aere e la luce del far del 
giorno quando tutto è vita nuova quando tutto è 
ridente, quando tulio è nel movimento impresso 
dalla faccia augusta dell’ astro luminoso quando 
le forme hanno incertezza. Molle sono proprie della 
luce perpendicolare e dell’ aere fortemente illumi- 
nato in tutta- la sua massa di uno stalo staziona- 
rio e di forme certe e di contorni con molto vi- 
gore segnali; ciò può otlenersi nelle ore del me- 
riggio. Molte sono della luce tranquilla e dolce 
del tramonto quando tulio in piacevole silenzio si 
prepara alla calma della sera , quando le ombre 
allungale danno alle figure molta massa forme non 
bene csj>resse ma morbidezza di contorni e aspetto 
di soave armonia nello insieme. 
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Stando tutto uguale l’interesse degli ornamenti 
cambia con le stagioni. Di primavera la veduta 
è abbellita dalle verdi bondi di fresco nate, dalle 
tenere erbe delle quali il verde simpatizza con il 
brillante blu del cielo che copre lo emisfero e con 
i varj colorati fiori che rallegrano il principio del 
nuovo anno per la campagna. A state avanzata 
gli abbellimenti sono nelle lunghe e larghe pianure 
che ondeggiano di bionde messi agitate dall’ aura 
che le nudrisce, e nelle colline inclinate coverte 
di pampinose viti cariche di mature uve, quelle 
promettono con 1’ abbondanza la pubblica felicità, 
queste preparano le liete raccolte per l’ amica ven- 
demmia. Nell’autunno la campagna ha reso alla 
Natura l’ annuo tributo e si appressa ai quartieri 
d’ inverno. Emula della póma età tinge di variati 
colori le caduche foglie in luogo dei fiori , e ce- 
lebra cosi- il suo fine con le ultime bellezze come 
il giorno che nelle tarde ore abbellisce con colori 
soavi il cielo e le alte montagne che si perdono 
nei confini dell’ orizzonte verso occidente. Profit- 
tate degli ornamenti autunnali ma ricordatevi che 
' sono della beltà che va a finire mentre che quelli 
della primavera sono della beltà che comincia. 
Dipingete in autunno le rovine di Agrigento , in 
pnms^Yicra le amene valli delle Madonie, nella state 
le pianure di Lentini e di Catania. Se volete di- 
pingete r Etna nel più fitto inverno ; un cono im- 
menso isolato coverto all’ intorno in tutta la sua' 
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vasta estensione di alte nevi e di ammassati ghiacci 
che innalza minaccevole il supremo suo vertice che 
va a perdersi nelle regioni delle nuvole dove vo- 
mita caldi vortici di nero fumo e fiamme scintil- 
lanti che ardono sotto la volta azzurra ; mirate 
che dal suo squarciato seno manda fuori fiumi di 
fuoco divoratore che scendono segnando linee tor- 
tuose prima rosseggianti e poi scure sui bianchi 
nevosi campi e che vanno a cadere nei mare per 
contrastare lo. impero alle onde. 

Le vedute nel genere storico o mitologico han- 
no un altro interesse. I luoghi sacri alla celebrità 
per i fatti che sono in essi avvenuti, per i grandi 
uomini che l’hanoo abitati, per le favole dei poeti 
muovono talmente la immaginazione che l’uomo 
oltrepassa i secoli ammassati e retrogrado si fa pre- 
sente a quanto la carta finge succedere. Per un 
istante dimentica il suo stato attuale per trovarsi 
in un altro dove tutto vede, tulio gl’ ispira inte- 
resse tutto gli parla se egli sa sentire. La prima 
volta che fui nelle campagne di Carini dove sono 
le rovine di Iccari, io guardai ogni sasso ogni om- 
bra di albero; credea poter dire qui Laide fan- 
ciulla venne nelle mani degli ateniesi; qui la bella 
prigioniera fu tolta alla infelice sua patria ; può 
essere che nacque fra quelle rovine coverte ora di 
erbe e di terra quella che potè fissare su di essa 
la premurosa attenzione di tutta la Grecia saggia 
estìmatrice del vero belio della Natura. Quando 
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fui al fiume che scorre presso i resti di Selinunte 
girai lo sguardo intorno come se avessi potuto,ve- 
dere ili grande Empedocle occupato a fare elevare 
quelle acque a dar loro un corso per le sottopo- 
ste paludi e liberare dalla peste gli afiiitti selinun- 
tini. 

1 temi che propongo souo diretli a dare alcuni 
esempi delle tante ricchezze che a questo riguardo 
ha la Sicilia nelle diverse sue parti. 

I 

Canale di Messina 

È di notte tenebrosa. La scena è illuminata sol^ 
dalla Luna che dall’ alto del cielo domina impe- 
riosa sul mare come per mostrare che essa muo- 
ve le acque e produce le correnti che fanno i fe- 
nomeni del canale. 1 suoi raggi entrano per lo 
squarcialo seno di una nera nuvola che copre il 
mare e dalla quale il vento impetuoso cader fa 
diluvio di tempestosa pioggia e con tortuose stri- 
sce scoppiano fulmini tremendi ; uno di essi ha 
già fracassata la nave di Ulisse; le corde le an- 
tenne le vele rotte sono disperse per le onde agi- 
tate; i miseri naufraghi ora sono elevati in alto 
ora si perdono negli abissi. À destra dalla parte 
di Sicilia si vede il vortice di Gariddi che ha as- 
sorbita la nera acqua e nel suo fondo è l’infranto 
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albero che oscilla nella furibonda tumultuosa e ra- 
pida agitazione. Ulisse pende su di esso aflièrrato 
(juale notturna nottola ai rami di fogliuta selva- 
tica ficaja che dal vicino lido si distende obliqua- 
mente sul mare ; esso aspetta il tempo che possa 
gettarsi sull’albero al momento del vomito. La 
sua mesta faccia è rivolta verso il lido della Ca- 
labria dove fra lo oscurato aere si discopre alto lo 
scoglio di Scilla dalle tremende caverne del quale 
si -vede uscita sino a metà di coiq )0 la crudele 
Scilla a dodici artigli orrorosi a sei colli di enor- 
me lunghezza sopra ognuno dèi quali una spaven- 
tevole testa con ispalancata bocca parata da tre 
ordini di denti. Si veggono le mani e i piedi di 
sei dei comjiagni di Ulisse che si dibattono nell’a- 
ria presi dallo orribile mostro e dei quali i gridi 
che chiamano Ulisse a nome fanno rivoltare verso 
quel luogo la faccia del loro capitano addolorato 
può essere più per la cruda loro sorte che per la 
pericolosa situazione nella quale egli si trova. In 
distanza nei fertili prati della Sicilia sono sparsi 
e laceri {)cr terra i buoi del Sole. Non lungi è 
la' bella Lampezia che portò al Sole la notizia 
della strage fatale. Si vede il Sole che invoca ven- 
detta da Giove e dagli altri abitanti dell’Olimpo. 
11 Dio del fulmine è nella altitudine di dirgli = 
Sole seguite a dar luce agli Dei e agli uomini 
che abitano sopra la Terra, lo punirò gli arditi 
compagni del figlio di Laerle , romperò la loro 
nave con un colpo di fulmine in mezzo al mare = 
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Giornata à^lmera 

Si v^de Imera sul lido basso della Sicilia dopo 
la foce del fiume dello stesso nome oggi Fiume 
Grande. L’accampamento cartaginese occupa uno 
spazio attorno e le navi lunghe sono tirate a terra 
circondate da un vallo di legno e da una* fossa. 
Le fortificazioni dell’esercito terrestre con il muro 
sono allungate sino ad attaccarsi alle colline che 
soprastano alla città. La scena è al fare del nuo- 
TO giorno c rappresenta il momento nel quale la 
nostra cavalleria ricevuta come amica nei, recinti 
di legno ha assalito Amilcare occupato nel sacri- 
fizio. Le fiamme si attaccarono alle navi e tutto 
è inviluppato nel disordine e nel fuoco. Globi spa- 
ventevoli di fumo si elevano dagli accampamenti 
nemici e le navi sono divorale dal fuoco. Dalla 
parte opposta è Gelone che inteso il segnale delle 
sentinelle poste sopra le alture si scaglia con le 
truppe contra gli accampamenti dei Barbari. Ad 
una distanza sul mare alcune navi cartaginesi van- 
no al fondo aggravate dai tanti fuggitivi , le sole 
antenne si veggono sulle acque. In lontananza den- 
tro terra scendono da una altura dove eransi for- 
tificati molti affricani che divorati dalla sete jsi 
rendono ai nostri soldati. In un luogo a sinistra 
d’imera si veggono ancora molti dei più negri e 
dei più ammalati presi ai nemici che il giorno 
prima della battaglia Gelone esporre fece alla vi- 
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sta dei nostri e al pubblico ludibrio onde animare 
i siracusani sbigottiti dal pensiero di dover com- 
battere con trecento mila Cartaginesi venuti con- 
tra Itncra. La scena diviene delia più grande im- 
portanza allor che si richiama alla memoria che 
i siciliani in assai picciolo, numero distrussero tanti 
Barbari che accordarono una pace alla atterrita 
ma superba repubblica aflVicana che venne a chie- 
derla con le lagrime agli occhi. Giornata memo- 
rabile che pose la Sicilia nella via della sua gran- 
dezza . 

Messina assediata da Cario di jdngiò 

La scena rappresenta la città fortificata da ogni 
parte e muqila di guardie. Si sa che mentre gli 
uomini difendevano la patria assalita da potenti 
nemici le donne messinesi vollero con essi divider- 
ne la gloria; vegliavano alla sicurezza interna e 
correvano dove il bisogno le chiamava. Si vede 
Capperrina luogo molto importante affidato alla 
guardia delle donne divenute guerriere. Si vede 
Dina una di esse che scaglia un gran sasso sopra 
gli assalitori che tentano espugnarlo che ne am- 
mazza molti e conserva il posto. Si vede Chiaren- 
za che suona una campana e in distanza si vede 
il comandante Alaimo di Lcntini che è corso al 
i suono con gli armati e che ha disteso molti sul 

suolo alla presenza dello stesso re Carlo. Dalla 
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parte di settentrione sono le truppe francesi che 
hanno assalito la città e i valorosi messinesi che 
si difendono da eroi e che danno loro una consi- 
derabile rotta combattendo altri da sopra le mura 
che ammazzano quanti nemici tentano di salirvi. 
Il re che è in un sito si vede sbalordito da un 
colpo di balestra scaricata da uno dei nostri e clte 
ha ucciso due nobili francesi che gli erano a fianco. 

Altra dello stesso assedio 

Vi si vede un messo del re Carlo che ha por- 
tato ad Alaimo quel biglietto che tiene nella sua 
sinistra nel quale gli scrisse = Aiaimo ti mando 
una pergamena con il mio nome. Scrivi sotto di 
esso quanto vuoi. Tutto darò a te e ai tuoi eredi. 
Ti darò dieci mila onze per le sjjese che hai fat- 
to. Te ne assegnerò dugento annuali. Perdonerò 
a tutti fuorché a sei di mia scelta che mi man- 
derai per punirli = Ha nella destra la risposta 
che consegna al messo nella quale dice al re = 
Non tradirò mai i miei fratelli e i miei figli. La 
mia gloria sarà di vivere con essi per la libertà 
della patria. Se noi dobbiamo morire ci sarà glo- 
rioso il morire per difenderla = Nel volto di Alai- 
mo vi regna la bravura il valor militare l’ardore 
del siciliano e la franchezza di un comandante ono- 
rato. 
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Campi di Enna > n] 

Larga pianura coverta di lieti boschetti sopra 
im allo piano che occupa il mezzo della Sicilia. 
Sopra un’ara campestre si veggono ammassati fa- 
sci di spighe; molli agricoltori distesi all’ intorno 
sopra l’erba dormono dolce sonno. Le loro teneri 
iiglie riunite a varj gruppi e coronate di fascetti 
di bionde spighe e con in mano purpurei fiori di 
jiapavori cantano inni di lode alla Dea che inventò 
la cultura del grano. Nel davanti sono Diana Mi- 
nerva e Pioscrpina coverte solo il cinto di leggiero 
velo che offrono una veste intessuta di vario-pinti 
fiori e da esse formala al sommo Giove che fra 
esse disceso nel momento di riceverla assegna loro 
in dono a Minerva Imera e tutto il paese all’ in- 
torno, a Diana Orligia , a Proserpina i campi di 
Luna. 

Ratto di Proserpina • 

V 

Si veggono i campi di Enna coverti di fiori al 
di là del silo della attuale città. Sopra leggiero 
carro tirato da quattro neri cavalli che corrono a 
briglia sciolta è Plutone che con il dcjslro braccio 
tiene strettamente legata a se Proserpina e con la 
sinistra mano stimola al corso i cavalli con lo ele- 
vato suo bidente. La nuda fanciulla con il petto 
incollato su quello del suo rapitore si sostiene alta 


393 

afferrando con la sinistra il braccio destro di Plu- 
tone dove esso si stacca dalla spalla e con la de- 
stra si sforza a ritenere per i crini i cavalli che 
corrono. La bella Ciane che con braccia aperte 
opporre volevasi al cammino del carro poco a poco 
va perdendo la sua figura e già il basso del nu- 
do suo corpo è limpido fonte. Dal mezzo dei prati 
le desolate compagne della figlia di Cerere a chio- 
me disciolte chiedono ad alti gridi e con le ele- 
vate mani ajuto e chiamano a nome la loro cara 
Proserpina. Da lungi si vede elevarsi sopra le al- 
tre montagne la cima deU’Etna che vomita quelle 
fiamme nelle quali accender deve le fiaccole di 
pini per ricercare la rapita figlia la inconsolabile 
madre. 


Veduta dei monti Erei 

Sono oggi le Madonie che occupano un grande 
spazio dei luoghi verso il mezzo della Sicilia. In 
tutta la scena le montagne di forme le più fiere 
si aggruppano e dalla grande catena che passa per 
il centro mandano rami subalterni che trasversal- 
mente tagliano la vista dell’ orizonte. Le più alte 
sommità e fra esse il Maro mons sono coverte di 
nuvole capricciosamente disperse nell’aere e che al 
piacere di placidi venti vanno dispensando il chia- 
ro e l’ombra alle parti sottoposte. Tutto o coverto 
di erbe e di alberi. Molti di essi si addensano 
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nei ritiri delle valli e altri di essi si elevano or- 
gogliosi sopra le alpestri e scoscese rupi. Il davanti 
è formalo da un dilettevole piano di minuta e 
verdissima erbetta. Su di esso distendono le loro 
ombre dritti abeti annose fronzute querce alti fras- 
sini ameni platani pioppi piramidali noderosi ca- 
stagni susurranti pini per le puntate foglie ombrosi 
faggi. Le montagne a destra che hanno sopra i 
loro fianchi apriche collinelte sfuggono lungi per 
formare un ritiro solitario in mezzo a denso bo- 
schetto di allori. All’ombra silenziosa di uno di 
essi siede disciolta c abbandonata a se stessa la 
bella ninfa madre di Dafni che stringe amorosa- 
mente al suo seno il fanciullo frutto dei furtivi 
favori permessi a Mercurio. Il Dio che le è ap- 
presso la consola dei sofferti dolori accarezzando- 
la. Ha egli al suo canto una sampogna come per 
significare che Dafni sarà Tinventore della poesia 
pastorale dei primi canti della quale risuoneranno 
le amiche querele che crescono ivi alle sponde del 
fiume Imera. 

Lago dei Palici 

Si vede in mezzo di una grande pianura dove 
è ancora fuori Palagonìa e presenta gli stessi an- 
tichi fenomeni. Una quasi circolare catena di al- 
ture lo circonda in distanza. Sopra di essa a sci- 
rocco si vede Mene oggi Minco , sopra quelle a 
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occidente era Trìnacia della quale non ne esìste 
cke il solo sito. In esso si Vede quel sasso , e a 
qualche distanza quel cespuglio che ho segnalato 
nella mia storia. Il primo è forse nel luogo dove 
i giovani Trinacini disperando dì poter salvare la 
patria assalita da un assai più potente nemico per 
morire da forti caddero tutti nello stesso luogo 
dove cominciato avevano a combattere. Il secon- 
do è forse nel luogo dove r vecchi e le donne e 
i fanciulli sdegnando di sopravvivere alla patria 
oppressa si uccìsero da loro stessi. Nella penisola 
a 'settentrione sono le rovine' di Palica che Duce- 
zio edificò presso al tempio per fortificarsi contra 
i siracusani. Il tempio ricco di portici e di nobili 
ornamenti si eleva sopra il Lago del quale i getti 
soffocanti restano nel penetrale intimo accessibile 
ai soli sacerdoti che vi conducono il giurante cinto 
di spaventevole corona. Avanti al tempio sono i 
parenti e gli amici dello infelice esposto al gran 
cimento. Una immensa calca di popolo è sparsa 
negli spazj attorno. Nel' penetrale o ultima parte 
della cella si vede il giurante nel momento terri- 
bile della decisione die far debbono i tremendi 
Palici. Vi si adocchia un gruppo di sacri ministri 
che in segreto concertano alcun grave affare. Si 
comprende che parlano dell’esito del giuramento 
che dipende dalla loro volontà. Se la vittima sarà 
da essi costretta ad abbassare la testa sino ad en- 
trare nella atmosfera mofetica che si alza alcuni 
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piedi sopra l’acqua egli cadrà estinto. Se sarà so- 
stenuta alta sarà mandato libero a casa. Non vi è 
un solo albero in tutta la scena le montagne sono 
nude ed alpestri. In un luogo dove si dispone a 
capriccio delle vite degli uomini la Natura è sem- 
pre triste. 

Tempio di Venere cricina 

Si vede la sommità del monte Erice oggi monte 
S. Giuliano dalla parte di occidente. È una spa- 
ziosa pianura ricca di bionde spighe e feconda in 
ogni frutto. In varj siti di essa si veggono boschetti 
con sotto semjire lieta verdura. Non lungi dall’orlo 
c il Tempio da Erice il sicano elevato alla sua 
madre Venere. La città come in gran parte al pre- 
sente è sotto la sommità. La pianura è piena de- 
gli abitanti che si danno ad ogni sorte di piace- 
vole solazzo poiché una bella e vermiglia colom- 
ba vola già per le volte del tempio e annunzia 
r arrivo della Dea dalla vicina Affrica ; le torme 
delle compagne colombe si osservano lungi venire 
dal mare. Tre corone di leggiadre sacerdotesse che 
hanno appena per quindici volte veduta la prima- 
vera coverte solo il cinto di leggiero ondeggiante 
velo e ornate di ghirlande di rose legate tra loro 
mano a mano e distendendo le bianche braccia 
danzano avanti al tempio. Altre sacerdotesse su. 
prato vicino al suono di lira amorosa cantano gli 
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inni del rìtorao e si preparano festanti agli usati 
sàcrificj cari alla Dea degli Amori. Molti stranieri 
scesi dai loro cavalli si avvicinano per prender 
parte alla pubblica festa. 

Fucina di Vulcano 

r 

11 monte Etna occupa tutta la scena sotto la 
^ forma di ùn cono immenso. Globi di fumo e di 
fiamme si elevano dalla aperta sua cima e si spar- 
gono nei liberi spàzj atmosferici. Verso la metà 
della montagna si apre spaziosa caverna nella quale 
arde il fuoco della Terra e sopra nera incudine 
lo zoppo Dio con martello nella destra batte il 
rovente metallo cbe con tenaglia trattiene su di 
essa con la sinistra. Sterope Bronte e il nudo Pi- 
racmone assistono al lavoro. Molte armi di eroi 

sono già compiti.' Il fulmine tricuspidale fabbri- 

• cato per comando di Giove sarà mandato in cielo 

al re dell’universo sopra i neri globi di fumo che 
elevandosi dalla fucina sortiranno per la bocca della 
montagna e monteranno verso l’ alto fra le fiam- 
meggianti colonne di fuoco. Presso Vulcano si ve- 
de Venere che lo prega per le armi di Enea; la 
crudele infedeltà rende sordo il Dio del fuoco; 
ma un Amorino gli parla aU’orecchio, lo lusinga 
con dolci promesse assopisce lo affanno dell’ulce- 
rato suo cuore, e disarma il suo giusto sdegno. 
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La lotta di Ercole e di Enee 


In distanza poco lungi dal mare sì osservano le 
sorgenti calde Imeresi ed Egestane fatte sortire 
dalla terra dalle ninfe per volere di Minerva onde 
Ercole con il bagno caldo rinvigorisse le sue mem- 
bra stanche dal lungo viaggio. A destra si eleva 
la grossa montagna Erice in una picciola pianura 
al piede delia quale è avvenuto il combattimento 
alla lotta. Erice giace disteso morto sul suolo ed 
Ercole sul cui volto è pinta la riportata vittoria 
consegna agli abitanti le campagne di Erice vinte 
nella scommessa sino alla venuta di un suo discen- 
dente. Ha presso di se gli armenti tolti a Gerione 
ai quali legata era la sua immortalità. Lungi nel 
fondo si veggono gli eroi sicani sui loro veloci 
cavalli preparati a combattere il forte uccisore del 
figlio di Venere la cui perdita è stata sommamente 
dolorosa a tutta la loro nazione. 

Il toro di Falaride 

Grande piazza di Agrigento piena di popolo rac- 
colto. Nel mezzo è il toro di bronzo con sotto 
carboni accesi. È il momento nel quale Falaride 
inorridito dalla invenzione ordina che lo artefice 
venghi chiuso in esso per il primo farne lo spe- 
rimento e quindi perchè non si perda un’ opera 
con tanto artifizio lavorata ma per togliere anche 
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dagli occhi l’orrìbile supplizio che sia portalo il 
toro lungi da Agrigento. Si vede in lontananza la 
cima del monte' sul quale era il Castello Falaride 
dove fu esso trasportato che indi acquistò il nome 
di Ecnomo o monte scellerato; e oggi il monte di 
Licata perché sta sopra a quella città. Nella sce- 
na a sinistra si vede una massa di popolo che con- 
duce al toro lo artefice ateniese Perillo, e avanti 
al tempio di Giove Polieo si veggono cori di don- 
zelle agrigentine che cantano inni in onore di Fa- 
iarìde e celebrano la sua umanità. 

Gelone nella assemblea del popolo di Siracusa 

Vasta pianura nella quale si è raccolto il po- 
polo siracusano in assemblea nazionale per sentire 
Gelone a discolparsi delle accuse fattigli dai suoi 
nemici. È il momento quando dopo aver dato conto 
di se e come privato e come pubblico e delle 
cose da lui fatte getta via il mantello di cui era 
solo coverto e si espone nudo al giudizio del po- 
polo e dice = Eccomi ignudo innanzi a tutti ar- 
mati , esaminate giudicate e se qualche cosa ho 
fatto non convenevole avete fuoco ferri e sassi. Se 
ho operato bene da questo istante vi lascio libero 
li Governo = Nelle attitudini del popolo si ravvi- 
sa quanto esso rispose e sembra udirsi = Gelone 
è il benefattore il liberatore della patria il re = 
Nel sito appresso l’altura sopra la quale ha Gelo- 


Digilized by Google 



3oo 

ne parlato si vede un gi’uppo di siracusani che 
decretano una statua al grand’uomo nella quale si 
vedrà egli nudo a parlare al popolo armato e ad 
esporsi al pubblico giudizio in quella giornata me- 
morabile, e in quella circostanza veramente singo- 
lare. 

La mensa di Cerone 

Si rappresenta Catania di nuovo fabbricata da 
Cerone cd alla quale ba dato il nome di Etna 
preso dalla vicina montagna die si vede torreggiare 
su di essa c distendere lungi le amenissime sue 
falde. Nobile casa con appresso spazioso giardino. 
E di Cromio cittadino etneo al quale fu affidato 
il Governo della nuova città. All’ombra di fron- 
zuti alberi è larga mensa con numerosi convitati. 
Cerone si distingue dal suo diadema. Sono attor- 
no Eschilo Bacchilide Siraonide Epicarmo e altri. 
Pindaro nel mezzo con tabelle in mano sembra 
occupato a leggere le sue odi. Quella per gli Et- 
nei = O Giove padre concedi ai figli degli Etnei 
per lungo tempo sorte di buone leggi ed onora 
quel popolo ornandolo di cittadine virtù. In esso 
sono uomini che amano la gloria ed hanno anime 
superiori alle ricchezze = Quella con la quale ce- 
lebra r ospitalità di Cromio dal quale fu ricevuto 
venendo da Tebe = In questa casa aperta a tutti 
i forastieri ciascheduno che vi entra vi trova sem- 
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pre immensa calca. In essa le accoglienze gli onori 
i favori alla lauta mensa bene annunziano la ospi- 
talità del nobile padrone =: Quella a Cerone = 
Gli ateniesi a Salamina e gli Spartani al Citero- 
ne vinsero i Persiani, ma alle sponde dello Imera 
i figli di Dinomene distrussero i superbi cartagi- 
nesi. Cerone non lasciare le grandi imprese , go- 
verna il popolo con giuste leggi sii liberale per 
avere dolce fama. Mira la vergine locrese zefiria 
die canta il tuo potere e fa risuonare fra le sue 
mura il tuo nome = 

Giornata alVAssinaro 

Si vede il fiume Assinaro oggi fiume di Falco- 
nara tra Noto e il mare. A un miglio e mezzo 
dalla marina corre in un canale stretto e profon- 
do ed ba ripe alte e scoscese. Quel sito resta nel 
mezzo della scena. Si vede lo esercito ateniese in- 
seguito e saettato dai Siracusani che entra fra le 
acque per dissettarsi ibentre i nostri dall’alto delle 
scoscesi rupi delle sponde li coprono di dardi e 
che i corinti discesi al basso ammazzano quelli 
occupati a bere e il fiume diviene sanguigno. Si 
vede lo sventurato Nicia al piede di Gilippo che 
depone la spada e lo scudo. Lungo le sponde del 
fiume i numerosi alberi sono ornati delle più splenr 
didc e più vistose armadure tolte ai nemici. I Si- 
racusani hanno tutti le teste piene di fiori, e di 
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fiori carichi sono i crini dei nostri cavalli. Gilip- 
po nel ricevere la resa da Nicia gli mostra il lo- 
goro mantello che avea sulle spalle su del quale 
motteggiato avealo lo ateniese quando lo vide ve- 
nire da Generale ; con l’ altra mano gli addita Io 
scudo splendente di oro e di porpora che cade 
vinto e prigioniere. 

s 

Festa Eleuieria 

Piazza grande di Siracusa in mezzo alla quale 
si eleva la statua colossale di Giove Eleuterio a 
Liberatore. È l’annua solennità della festa Eleu- 
teria stabilita per la ricorrenza del giorno nel quale 
Trasibolo fu discacciato e la libertà fu data alla 
patria. Secondo le leggi sono stati immolati agli 
Dei 45 o tori e servono per il banchetto nazionale 
sotto lo sguardo sereno ma imperioso di Giove 
custode delle città. Tutti in ogni luogo mangiano, 
tutti bevono, tutti fanno gridi di gioja ; tutto ispira 
allegrezza insolito brio e insieme popolare agita- 
zione tumultuosa. 

Agrigento assediata da Annibale 

I soldati per ordine di Annibaie hanno diroc- 
cato gran parte dei sepolcri fuori le mura e del 
materiale ne hanno fatto rialti intorno ad esse. 
11 fulmine ha colpito già il magnifico sepolcro di 
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Terone, e di quà e di là si veggono i soldati morti 
per la peste che ha invaso Tarmata; lo stesso 
Annibaie è a terra morto nella sua tenda. Si veg> 
gono alcune ombre di morti raggirarsi intorno ai 
loro sepolcri demoliti e che sembrano avere essi 
provocato la collera celeste. Imilcone rimasto solo 
al Governo per placarla sta immolando secondo 
T uso dei cartaginesi un fanciullo a Saturno, e al- 
tri gettano vittime; in mare per Nettuno. 

Mensa di Dionigi 

£ nella grande sala del suo palazzo in Ortigia 
a Siracusa. 11 re che siede nel mezzo ha avanti 
a se le tavolette sopra le quali avea Eschilo scritte 
le sue tragedie e che egli comprò per scrivervi le 
sue delle quali ne ha alcuna per leggerla ai con- 
vitati. Vicino a lui è Filosseno poeta di Citerà 
che gli addita la picciola triglia avanti a se alla 
quale avendo domandate nuove sopra Galatea fi- 
glia di Nereo gli ha risposto che averle solo po- 
tea da quella del re più grossa e piu vecchia e 
già Dionigi ridendo gliela ha passata. Dall’altro 
lato è Aristippo di CiVene che mettea la somma 
felicità nei piaceri del corpo. Stanno dietro a lui 
tre meretrici delle quali Dionigi volea che ne sce- 
gliesse una per se. Si sa che egli le portò seco 
tutte dicendo che Paride per avere scelto portò 
tanto danno. Siede più in là Eschiue che ha in 
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mano il suo dialogo il Milziade che deve far sen- 
tire al re. Dopo lui è Carclno di Agrigento scrit- 
tore di tragedie. Si vede appresso Platone magro 
con folli mustacchi e con capelli scarmigliati; è 
seriamente pensieroso. La mattina di quel giorno 
Dionigi che penetrato avea il di lui occulto dise- 
gno detto gli avea = A che fare siete venuto in 
Sicilia = ed avendogli risposto = Per trovare un 
uomo dabbene = e che il re gli disse = Per Dio 
che tu non lo hai ancora trovato in alcun luogo = 
Per non insanguinare la scena cominciata con l’ami- 
cizia ordinalo avea al capitano della nave = Se 
occorrerà di togliere ■ via un uomo di così mala 
fede fatelo , in altro modo vendetelo = Appresso 
Platone sta Eudosso filosofo ruvido ed incivile che 
alle cortesi maniere con le quali era stato ricevuto 
da Dionigi risposto gli avea che era venuto a lui co- 
me a un buono ostiere. La sala magnificamente 
addobbata dimostra la grandezza e il lusso di quel- 
l’uomo straordinario. 

Jgatocle che parte per Vy4£frica dopo 
. aver vinti gli agrigentini 

a 

Sala grande nel regio palazzo a Siracusa. Nel 
fondo è ara augusta sopra la quale si fanno solenni 
sacrificj in rendimento di grazie agli Dei per es- 
sere stati vinti i nemici e per mare e per terra 
e per essere rimasto disfatto Senodoco che comau— 

• 
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dava lo esercito degli agrigentini. Poteva dirsi che 
Agatocle avea il dominio di quasi tutta la Sicilia. 
I^el mezzo si vede lunghissima mensa con immenso 
numero di convitati. È il momento nel quale en- 
trano i soldati mercenari e mettono ivi a morte 
cinquecento che Agatocle scoverto avea suoi occulti 
nemici e che aspettavano la sua partenza per sus- 
citare nuovi disturbi coptra di lui. Egli tranquillo 
fa segno ai suoi compagni che ora à il tempo di 
partire; in fondo si vede il gran Porto di Sira- 
cusa con flotta disposta alla partenza. 

Siracusa presa da Marcello 

Grande piazza di Acradiqa nella quale sono en- 
trati i nemici. Per le porte aperte di essa si veg- 
gono uscire a folla i’ disertori ai quali a bella po- 
sta si è dato il tempo e il luogo di fuggire. Tut- 
ta la città è piena dell’orrore del saccheggio e della 
licenza militare. Verso Orligia dove una truppa 
di Romani si affolla per assalire il reale tesoro di 
Cerone arriva un messo die le intima la ritirata. 
!Nella grande piazza circondato da Siracusani e da 
Romani Marcello piange con essi sulla morte di 
Archimede. Il generoso console con una mano ab- 
braccia i parenti del morto e con l’altra sembra 
ordinare che si faccia un magnifico funerale e che 
si colpisca di scure il barbaro uccisore oggetto di 
pubblico abborrimento. 

30 
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Costante assassinato nel bagno a Siracusa 

Si vede nel quadro il Bagno di Dafni in Sira- 
cusa e r imperatore Costante caduto morto colpito 
in testa con la secchia dell’ acqua calda da un fi- 
glio di un uilìciale di Corte che ben lo serviva 
al bagno. Mostro spayentevole di ogni scelleratezza 
e di ogni delitto pagò ivi la pena dei suoi neri 
misfatti. I suoi rimorsi lo tormentavano perpetua- 
mente e spaventavano la sua anima truce con fan- 
tasmi orrorosi. Sul timore che il Senato e il po- 
polo mettessero al suo fianco il suo fratello Teo- 
dosio gli fece prima conferire gli Ordini sacri e 
indi lo fece assassinare. La sua ombra sdegnata 
gli appariva assai spesso. Si vede nel quadro quel- 
la terribile ombra che vestila da diacono viene 
ancora per 1’ ultima volta ad offrirgli un vaso pie- 
no di sangue e par che gli dica come altre volte = 
Bevi bevi fratello = A sinistra si vede Mesenzio 
bellissimo giovane armeno capo della congiura che 
veduto morto Costante parte con la fiducia di po- 
tersi impadrouire della Sicilia. 

Morte di Majone 

Si vede il palazzo dell’ arcivescovo con porta 
chiusa e in faccia ad essa la Porla della città di 
Palermo detta di S. Agata e oggi la Guilla. È 
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notte tenebrosa. La strada come ^nche oggi si re- 
stringe prima e indi si allarga e dà in tre strade 
diverse. A lume di fiaccola si vede Majone steso 
morto a terra per due colpi ricevuti. Bouello fie- 
ro in volto vibra in aria la insanguinata sua spada 
con la quale ha tolto via quello orribile mostro 
dopo avergli rimproverato le spaventevoli sue colpe 
e i mali immensi fatti alla Sicilia e ai siciliani. 
Il vescovo di Messina che accompagnava Majone 
è pieno di spavento. Il notajo Matteo e il came- 
riere Adenolfo che erano venuti ad avvertirlo del 
colpo sbalorditi temono per la loro vita. A destra 
si vede il palazzo reale e il re Guglielmo che al 
balcone con un lume in mano sente l’ avvenimento 
dal suo maestro di stalla Odone. Nel suo volto 
si legge quanto egli disse = Io sapeva da lungo 
tempo che Majone macchinava centra di me e 
centra il mio soglio ma il punirlo apparteneva a 
me e^non agli altri = Triste esempio di un’anima 
avvilita dall’ ozio e dalle mollezze e che priva di 
ogni energia senza forza di comandare ò costretta 
a sentile il comando dei suoi piaceri e della sua 
nullità. 

' Costanza che marcia cantra il marito per 
difendere i 'siciliani 

Alla vista di tanto sangue e di tante morti che 
il feroce suo sposo fatto avea in Sicilia Costanza 
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piangendo sul suo infelice imeneo che tanti mali 
apportato avea ai suoi cari siciliani, figlia del gran 
Ruggieri pose un velo sui doveri di sposa e im- 
pugnata la spada alla testa degli attaccati alla sua 
famiglia c dei fidi e generosi del regno uscì iu 
campo di battaglia. Si vede il momento nel quale 
dopo avere essa riportate diverse vittorie Errico 
impaurito viene al piede della sposa guerriera e 
le implora la pace. Ogni attitudine della corag- 
giosa normanna indica le condizioni con le quali 
gli venne da essa accordata. 

Regia di Federico a Palermo 

Si vede la gran sala di essa delta oggi il palaz- 
zo vecchio. Federico circondato di filosofi di poeti 
di medici di trovatori di schermitori e di altri 
esperti in qualche arte che egli ha chiamato e trat- 
tenuto presso di se con generosi mezzi. É nella 
situazione di dettare al suo segretario Dellevigne 
quanto ha disposto per richiamare nella Sicilia il 
perduto valore delle Scienze e delle Arti. Egli sem- 
bra dettargli = Dal proprio erario saranno da me 
pagali i soldi ai più famosi professori; saranno 
aperte scuole pubbliche per tutto il regno. Io stesso 
assisterò alle lezioni per istruirmi. Sarò il padre 
dei studenti poveri che mostreranno ingegno; ri- 
parerò ad ogni torto che loro ha fatto la fortuna. 
1 dotti avranno ogni dritto alla mia stima e al 
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mio distinto rispetto per essi = Mentre ciò significa 
con la sua destra alzata con la sinistra tiene al- 
cuni volumi; sono essi quelli che scrisse De cura 
avium e altri relativi alla Storia Naturale sua Scienza 
favorita. Al suo canto sopra un trofeo sta la sua 
spada che riposa sopra molte corone. In un lato 
si veggono le Muse liete per la nascita della nuova 
lingua e della nuova poesia ; esse ricevuto hanno 
da Cerere Dea tutelare della Sicilia molti fiori con 
i quali hanna formato una corona per Federico. 
Con esse è Marte che dà loro un’ altra corona pcr 
intrecciarla alla prima ; essa è quella della vittoria 
che si vedrà intrecciata a quella della poesia. In 
altra parte si veggono i nostri primi poeti volgari 
che compongono versi amorosi nella novella lin- 
gua. Nell’alto la fama si libra sopra le distese sue 
ali e nel foglio che porta ai popoli cbe verranno 
si legge = Secolo di Federico = 

Festa nella chiesa del S. Spirito fuori Palermo 

Si vede la bella e spaziosa pianura fuori le mura 
della città coverta di fiori di erbe odorifere e di 
alberi ombrosi quale è nei, soavi giorni di prima- 
vera. E il martedì di pasqua del 1282. Si osserva 
in un lato la chiesa del S. Spirito del quale si 
celebra la festa. La pianura è piena di popolo e 
di ogni sorte di persone dell’ uno e dell’ altro sesso 
e che in abiti galanti ba l’ amenità del luogo e 
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il sereno c dolce zefiro della stagione tutti godono 
e si sollazzano nel vedere e nello essere veduti. 
Rigoroso ordine del Governo lia vietato che vi si 
vadi con armi. Nel davanti è il francese nfilciale 
Droghet che sul pretesto di cercare armi occulte 
ha poste le mani sopra una leggiadra moglie che 
presa di vergogna è caduta in isvenimento fra le 
braccia dello attonito marito. La gente è aflbllata 
intorno; un ragazzo credendo che l’ ufficiale la ab- 
bia ammazzata gli ha tolta la spada dal fianco e 
gliel’ ha ficcata nel ventre. La campana della chiesa 
suona l’ora del vespro. Il popolo furioso è dovun- 
que armato di pietre e dugento sono stesi morti 
sulla pianura. In distanza sotto l’ombra di alcuni 
alberi sono Paimeri Abbate Alaimo di Lentini Gual- 
teri di Caltagirone e altri promotori del memora- 
bile avvenimento che parlano tra loro con molto 
calore. 

' Catania a lume di lava infuocata 

Nel 1GG9 un fiume spaventevole di lava circondò 
Catania da maestro mezzogiorno e scirocco brucian- 
do molti dei suoi edificj abbattendo le mura da 
quelle parti e finalmente colando ardente nel mare. 
Prima di arrivarvi incendiati e sommersi nel fuoco 
avea quindici paesi tra Catania e il fianco squar- 
ciato della montagna da dove venuta era fuori. 
Dicono gli scrittori contemporanei che nelle notti . 
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con il lume che facea la lava attorno in qualun» ' 
que parte della città leggere potevansi libri e scrit- 
ture del più minuto carattere. È una di tali notti 
che il quadro rappresenta. Si vede la città a lume 
di fuoco di lava fluida che à simile a quello che 
la il ferro in fusione. Fra le tenebre della notte 
gli edifici più alti sono illuminati a luce rubicon- 
da e misteriosa, gli altri restano nello scuro orro- 
roso o riflettono un barlume degli alti. La città 
è interamente abbandonata alla sua sorte. In po- 
chi momenti potrà essere sommersa nel fuoco. 
L’ aspetto di sangue raccapriccia. Dall’ altra parte 
si vede il mare coverto di barche che portano al- 
trove i miseri abitanti di ogni sesso che lasciano 
piangendo una patria che forse non potranno più 
rivedere. 


Funerale del re Federico 

In un piano vicino al mare si vede il Castello 
Ursino presso le mura di Catania; fu esso l’abi- 
tazione dei re che dimorarono in quella città. Mor- 
to Federico a Paterni) il cadavere perchè di notte 
era fu portato a Catania. Posto al nuovo giorno 
in abiti reali sul feretro si vede che è uscito dal 
castello condotto sulle loro spalle dai Nobili. È 
preceduto da immensa processione con torce accese 
che rischiarano assai il giorno da se stesso lumi- 
noso. £ seguito da considerabile calca di popolo 
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che piange e fa alti gridi di dolore. Segue il fe- 
retro la vedova regina profondamente oppressa ac- 
compagnata da madrone a bruno e dai reali figli) 
e indi dai Grandi del regno. Si discopre tutta la 
grande Strada che conduce alla Cattedrale dove 
esser deve sepolto. Da ambi i lati di essa dai bal- 
coni e dalle finestre si distendono mani che ele- 
vandosi verso il cielo danno a vedere che pregano 
pace al defunto nel riposo del sepolcro. L’intero 
popolo è sempre giusto; la sua voce è quella di 
Dio. Federico fu buono re. 

Battaglia navale sul Capo di Orlando 

Fra i "prodi guerrieri che comandavano le navi 
del re di Sicilia si vede Gombaldo Intensi che 
uscendo dalla linea con terribile bravura benché 
vecchio pieno di giovanile ardore dopo avere lun- 
ga pezza resistito al torrente impetuoso dei nemici 
legni che lo circondarono come un bone inferocito 
volando da una estremità all’ altra del suo legno 
respingendo, ferendo uccidendo alla fine oppresso 
dalla fatica e dalla sete muore sui suo scudo, la 
altra parte si vede il re caduto in ìsveniniento e 
Tigone che in furia rigetta il vile consiglio di por- 
tar la spada di Federico al re Giacomo in segno 
di resa. Nella marina vicina di S. Marco si vede 
Ruggieri -Loria che dopo aver gridato vendetta a 
nome dello infelice suo nipote, Giovanni al quale 


3i3 

latto prigioniere al Faro tagliata si era in Messi- 
na la testa dopo aver fatto cadere senza pietà tutto 
ai suoi piedi scanna per placarne T ombra sangui- 
nosa e miserabile molti dei nobili messinesi fatti 
prigionieri in quella gicrnata. 

‘ • I 

Castello e veduta di CefaUt 

Si vede la città al piede della colossale monta- 
la e bagnata dal mare. Dal castello è uscito il 
principe Carlo ivi a bella posta chiuso per libe- 
^rarlo dal progetto che meditavasi di dare a lui 
quella morte che il di lui padre dato avea al bello 
ed infelice Gorradino; giura sugli evangeli e pro- 
naetle al re Giacomo che nè lui nè i suoi eredi 
sarebbero, più nella lista dei re di Sicilia e che 
gli darebbe la di lui figlia Bianca in isposa. Al 
di là della città guardata da occidente si ha il ri- 
dotto la Calura che forma il Porto a sinistra as- 
sai pittoresco. Nel fondo ’si allunga nel mare una 
catena di alture che diviene promontorio detto di 
Ambrogio che offre in tutta la sua estensione 
un teatro di siti campestri amenissimi. Gli fanno 
un degno contrapposto a sinistra le isole Eolie che 
in una linea da oriente a occidente si veggono ele- 
varsi dal seno del mare e ornate airintomo da bril- 
lanti spumose onde. 
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F'alle di Recameli 

È al piede di Pedagaggi nel Valdinoto sette mi- 
glia a mezzogiorno di Leutini. Nel suo fondo scorre 
placido il fiume dello stesso nome; nei lati ha bo- 
schetti e erbe di ogni sorte; le rupi sono coverte 
di timo che dà dolce alimento alle api selvatiche 
che hanno ri cello nei buchi della roccia. È coro- 
nata a occidente da ombroso solitario bosco in pri- 
mavera smaltato di mille varietà di fiori. Il fiu- 
me al basso ne incontra l’altro detto di Randaci- 
^ na che a pochi passi ha la sua origine dal fondo 
di muscosa grotta ombreggiata da giunghi. Il pae- 
sello fa un effetto che incanta. Fu da medisegnato 
nel 1 799 e dopo alquanti anni elevai nella carta lun- 
go la sponda destra del fiume il sepolcro campestre 
alla estinta Albamelira della quale viva ne avea 
ivi dimorando in Primavera scritta la storia. L’a- 
mata urna h'cinta da ferali cipressi nella cui scorza 
crescono con gli anni le incise note. Il timo olez- 
za all’intorno. Il laurorosa ne abbraccia lo zoccolo. 
Lo amante che è venuto a pregar pace alle sacre 
ceneri e a piangere al loro fianco è nel momento 
di vedere alzarsi il sasso che le copre e venir fuori 
dalla apertura una mano scarnata dal seno della 
fredda e muta tomba che stringendo le dita alla 
palma annunziano la costanza del giurato amore 
anche nel regno della morte. E notte. Dall’ allo 
del cielo (indora il bosco la segreta amica Luna. 

> 

♦ 
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Sommità di S. Vennera 
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/ In altra mia opera ho descritta la scena che 
qui ripeto. Folto boschetto copre la cima di quella 
altissima montagna quasi nel centro del Valdinoto. 
L’aere è coverto di affollate nuvole che hanno po- 
sto un denso velo sopra tutto l’orizzonte e che han- 
no data rovinosa tempesta per più ore. Cessa e 
dalla parte di oriente il vento apre il seno delle 
nuvole e vi fa trasversale fenditura per mezzo della 
quale lo sguardo di noi che eravamo sopra quella 
alta pianurà scoprì nel fondo dell’oriente il mare 
e al suo lido Siracusa e tutti i suoi interessanti 
contorni, Ortigia il gran Porto il promontorio Ple- 
mirio. Fu il sipario di un immenso teatro che 
aprendosi mostrò quella famosa città e tutti i luo- 
ghi all’ intorno dei quali nessuna pietra è senza 
nome, e la mostrò in natura. 

Cima di Monte Cuccio 

Sovrasta a Palermo da occidente. Lo spettatore 
alla sommità guardando a oriente e al venire del 
nuovo giorno avrà la veduta del più grande inte- 
resse. Dal caos della notte si svilupperà prima 
Capo di Zafarana a destra e Capo di M. Pelle- 
grino a sinistra che guardano il gran golfo di Pa- 
lermo che nei tempi di calma rassomiglia a un 
tranquillo lago con le acque tinte del più bello 
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azzurro che prende dr.ll’aere che lo copre. Quan- 
do l’aurora ha illuminato le alture dei due Capi 
la città che giace sopra la ridente marina e che 
sente i pi imi aliti dell’aura matutina sorte a poco 
a poco nei suoi diversi edificj , schiera dritte le 
strade che la dividono e si eleva al giorno con 
tutta la grandezza e la magnificenza che la carat- 
terizzano. Le campagne all’intorno coverte di felice 
coltura e di capricciose sei vette intrecciale con case 
campestri presentano il singolare spettacolo di una 
grande capitale afTollata dalia campagna sino quasi 
dentro le mura. 

S, Niccolicchia presso Messina 

Luogo sulle alture che passano dietro quella 
città e vanno sino al Capo Peloro. Si domina tutto 
il canale che sembra un fiume maestoso. La ve- 
duta per le circostanze dei luoghi singolirc nella 
Terra diviene importantissima al tramontare del 
giorno. Ài mattino la luce illumina le nostre mon- 
tagne e lascia ancora nell’ombra il Canale e la Ca- 
labria. La sera sono nell’ombra le nostre monta- 
gne e la opposta Calabria è guardata dalla luce 
che va' a tramontare e sviluppa alla vista ogni piòi 
picciolo oggetto che è in quel grande teatro che 
va a perdersi con la nuvolosa cima di Mont^lto. 
Lo scoglio e il castello di Scilla ne ricevono gli 
ultimi raggi nelle terre al lido e tutto il quadro 
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fa uD efì^tto magico» La bella Messina con aria 
imperiosa sembra come comandare alle acque che 
colano ai suoi piedi. 

Baschetlo di Diana 

Nella campagna propria dello autore di quest’o- 
pera. Da esso guardando tra oriente e tramonta- 
na a picciola distanza sul lido orientale si vede il 
sito di Nasso la prima città edificata dai Greci. 
Dopo non largo seno è la montagna sopra la quale 
è Tauromenio con i superbi resti delle sue anti- 
che arti e della avuta grandezza. Indi il Canale 
che separa la Sicilia dalla Italia. Nel confine del- 
l’orizzonte la estremità della Calabria con le ame- 
ne e deliziose spiaggie di Reggio dominate dallo 
immenso Aspromonte coronato da Montalto. Il Bo- 
schetto è cij'condalo da tutte le parti da allegre 
collinette, e da valli apriche coverte di viti e di 
alberi fiutliferi. Querele di varie grandezze si af- 
follano per formarlo. Quella altissima a settentrio- 
ne il di cui dritto enorme tronco è così stretta- 
mente abbracciato dalla serpeggiante edera è sacra 
a Giove; non è stata fulminata mai. Il gruppo 
di oleastri a destra a minute frondi e a più mi- 
nuto fruito rammenta il primo dono di Minerva 
fatto ai mortali. Quello appresso di mirti arbo- 
scelli di gentile aspetto per la fragilità dei loro 
rami e per il piacevole odore dei loro fiori è caro 
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alla Dea degli amori. La fogliata .bassa ficaja ca- 
rica di melati frutti è del Dio degli Orti. Le Ninfe 
hanno quei viali di rose che nelle mattinate di 
primavera chiamano con la fragranza dei loro pe- 
tali le vario-pinte farfallette. Il grosso pino che à 
a sinistra susurra nelle ore di mezzogiorno tradendo 
il passaggio deU’aura che spira; esso a chi vi dorme 
a lato fa sentire il lontano fragore dell’ acqua che 
cola daU’alto della rupe alpestre o delle onde che 
rompono quando il vento le spinge centra gli opposti 
scogli. 11 solitario picciolo piano nel mezzo del Bo- 
schetto ha io tutto il quasi circolare suo contorno 
dodici tombe con dodici nomi spesso ripetuti dall’eco 
delle vicine valli quando a chiaro di nascente Lu* 
.. na richiamati sono alla memoria. Stesicoro Ge- 
lone Empedocle Gorgia Laide Dionigi Ermocrate 
Agatocle Archimede Teocrito Timeo Diodoro. So- 
pra la entrata a destra si legge Dolore. Piacere. 
A sinistra Ricordati che tutto passa. Opera delle 
dolci Muse offre alla Pittura un teatro di soavi 
grazie e di bellezze ingenue e seducenti iu' una 
contrada che il Sole guarda tosto che apre le porte 
di oriente e nel dominio dell’Etaa solenne presso 
tutti i poeti. 

Funerale di Timoleonte 

» * 

Piazza di Siracusa dove stata era la reggia di 
Dionigi. Molte miglia ja di uomini e di donne io 
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bianche vesti e 'con “corone sulla testa hanno pre- 
ceduto la bara portata dai più belli giovani. Im- 
menso popolo sta all’ intorno. È il momento nel ‘ 
quale Demetrio legge il decreto = Il popolo sira- ^ 
cosano ha ordinata la spesa di dugcnto mine per 
il funerale di Timoleonte. Ha destinato in jierpe- 
tuo giuochi di musica e lotte. Timoleonte cacciò 
e spense i Tiranni della Sicilia. Vinse i Barbari. 
Ripopolò le grandi città. Diede leggi ai siciliani = ’ 

4 

• rma delle auticbe belle arti del diskgro 


FINE del tomo Vili. 
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